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TORINO 25 LUGLIO. 

Dubbiami ritentare una piaga che mette sangue, 
la riforma personale. E giacché ci gridano esal­
ai p sovvertitori , perché crediamo si debba ri­
tumporre la macchina governativa con elementi 
più omogenei all'ordine di cose presente, terremo 
linguaggio e modi moderatissimi, per quanto ci eo­
,H il veder posta in non cale l'imperiosa voce 
dell' universale che conosce il male, addila la 
prossima cangrena e suggerisce il rimedio. 

Noi non scambiamo le particolari condizioni 
nostre con quelle d' altri luoghi e d' altri tempi ; 
ri restringiamo nel vero, richiediamo il necessario, 
non ci move nò odio ne vendetta. In due modi 
ti mutano gli ordini sociali ; o colla violenza o 
colla legalità. Il popolo che s'appiglia o per ele­
zione o per Decessila al primo mezzo, si trova 
collocato di fronte ad un partito avverso; la lotta 
non larda a scoppiare e il governo si ucciderebbe 
ili propria mano, ove non strappasse di mano ai 
suoi nemici quella parte, del potere clic da lui 
pmuna per commetterlo ai più fedeli depositarli, 
ad uomini su cui possa fare solido assegnamento. 
Quindi le cernile, gli appurameuli dei governi ri ­
\olim'nnarii; quindi il sospetto e la distruzione 
dell'antico e l'instaurazione degli uomini nuovi 
alle cose nuove. Questo sistema valica spessissimo 
i termini del giusto ; la sua azione è tirannica ; 
ma ha ragione e scusa nella' sua origine e vieti 
riputato necessario per la sua conservazione. 

Allorché il rivolgimento nasce come frullo dalla 
mainranza dei tempi e si compie senza che la so­
cielà sia scossa dalle ime fondamenta, cosicché 
non rivoluzione nel senso eccezionale ed anormale 
della parola si può dire, ma bensì trapasso, con­
ciliazione e progresso, la bisogna procede altri­
menti : chi siedo in allo, e nelle dubbie acque 
dilige la nave al porlo, non ha da ricorrere alle 
violente scosso, non dee indagare gelosamente gl'in­
timi pensieri degli uomini, ma giudicarli dalle 
sole azioni. Siccome queste pacifiche e legali in­
novazioni erano prima nei voti della maggiorità 
ed atluale diventano dall' universale gradite e pro­
mosse, così non si vogliono asperaro gli animi e 
rischiare di confondere nelle proscrizioni, inutili 
del resto, gì' innocenti e i colpevoli. Tuttavia non 
ti può incominciare e condurre a termine alcuna 
«rande riforma politica senza che interessi diversi 
contrastino (Va loro e si agiti una guerra ora sorda 
«1 ora feroce fra il passato, che sia per cadere 
irrevocabilmente, e l'avvenire che sorgo. Si ren­
dono famosi i devoli all' immobilità, i quali per 
egoismo o convinzione non rifuggono da riprove­
voli alti; sono noti ed accennati a di lo coloro che 
unirono ripugnanza invincibile e confessata al si­
stema che dopo il combattimento rimane vincitore; 
od un governo che voglia consolidarsi, un go­
verno che protegga con intelligenza le istituzioni 
die è chiamato a difendere, è in dovere di ri­
durre quegli uomini contrarli, nell' impossibilità di 
nuocere o d'incagliare la sua azione. 

Questa non è reazione, non ò tirannica ditta­
tura, non ò ostracismo; non si domandano titoli 
[li anzianità, non si fanno distinzioni arbitrarie fra 
1 liberali della vigilia e del domani. Ogni mini­
stero sì vale di agenti in cui ripone sua fiducia; 
wi ricevono un mandato che vien loro ritirato 
quando sottentra un altro colore all'amministra­
rne. Ciò che accade senza discapilo alcuno ad 
"il cambiamento di gabinetto, doveasi nel nostro 
linose con qualche maggiore larghezza e certo con 
molto più di ragione applicare nel trapassare dal 
governo assoluto al costituzionale. La prudenza ne 
suggeriva il modo e il tempo; nò i modi sono 
difficili, ed i tempi erano così propizii che qua­
lunque amministrazione anche sicura di se avrebbe 
pure operato alcun che nelle attuali straordinarie 
e")ergenze europee. E noi non abbiara fatto nulla, 
letteralmente nulla; gli stessi uomini che ordina­
Vì^no il Sonderbund in Svizzera vennero incaricali 
f Prem«are liberiti e lega; quegli stessi che a 
™gi, a Londra, in Germania erano organi della 
Politica austriaca ed assolutista, furono mantenuti 
6 legati per ben disporre gli animi alla nostra 
Riterrà contro l'Austria, per dimostrare ai demo­
n i c i che vogliamo anche noi piegar la fronte 
■ilia civiltà, per rassicurare i misti intorno alla 
»«stra moderazione e al nostro senno, per rab­
Duonire i despoti, riparare il primo scoppio del 
'«Invile e trar partito dal soffiare del vento. Se 
lucsto sia politico accorgimento, ce questa sia 
Prudenza, allri il dica; se lo potenze presso cui 
' nostri inviati hanno credenziali, possano porger 
Ne alle nuove nostro istituzioni o almeno al no­

stro buon senso, è lecito dubitare; che poi il paese 
debba viver tranquillo e persuadersi che gì' inte­
ressi (razionali sono difesi e protetti all'estero, lo 
neghiamo risolutamente. 

Neil' interno poi, l'indifferenza e 1'insipienza 
sono del pari incredibili : taceremo degli alti per­
sonaggi , delle alte cariche; meniamo buone per 
ora le convenienze, i riguardi, le parentele e le 
amicizie; ma non possiamo renderci capaci dello 
stato dell'amministrazione comunale a cui non si 
e punto pensato, a cui temiamo non si provvederà 
por molto tempo. Come? voi permettete che i 
niunicipii gemano nelle presenti servitù e vi dite 
costituzionali? voi lasciate i sindaci attuali, tulli 
o nominati contro il volo del paese, o per stupida 
amministrazione, per raggiri biasimevoli, per bo­
riosa vanità disprezzati ? E qui nessun timore di 
offendere legittimi interessi vi tratteneva; il sistema 
elettivo vi toglieva d'imbarazzo; e voi avete (inora 
lasciale le provincie nello stato di ostilità perma­
nente che suscitò pi» vivo l'incalzarsi degl'avve­
nimenti e delle nuove instiluziotii? Tanta cecità 
non si scusa in alcun modo; noi conosciamo e 
proclamiamo onorali i membri del gabinetto di­
sciollo, ma in l'accia d'incuria, d'apatia così ine­
splicabile, dobbiam pur dire ch'est, per qualunque 
motivo si voglia, diedero prova d'inabilità sovrana. 

Abbiam parlato senza passione ed abbiam trat­
tenuto qualche parola più risentita che ci veniva 
di forza sul labbro. Il nuovo ministero che invo­
chiamo si ricompunga al più presto, e compatto 
e unanime quanto richiedo la gravità delle circo­
stanze , si persuada di questa verità. Non doman­
diamo misure e severità eccezionali; domandiamo 
soltanto che il governo non diventi paralitico per 
imbecillità o ritrosia de'suoi agenti. 

CAMERA DEI DEPUTATI 

Adunanza del 25 luglio. 

Ci duole che l'apparizione di VINCENZO GIOBERTI 
alla Camera nella tornata d'ieri non sia stata che 
una pura visita d'etichetta. Oggi con sua lettera 
al vice­presidente chiese un congedo, dicendo do­
ver quanto prima recarsi a Parigi. La Camera dee 
rassegnarsi alla perpetua assenza di lui per tutta 
la sessione: vogliamo credere che la Costituente 
sarà più fortunata. 

L'adunanza cominciò con una inlorpellazionc, 
che finì come (inora finirono tutte le inlerpella­
zioni, colla piena soddisf izione e coii un ringra­
ziamento dell'interpellante. 

Successe la relazione della triplice proposi­
zione Bulla. Monche non s'aprisse la discus­
sione, il presidente dei ministri stimò di dire il 
suo parere sulle tre proposte: criticò e approvò 
la prima e la terza, dicendo che impicciolivano 
l'oggetto e che erano utili e generose. La seconda 
poi, relativa ai nuovi deposili di volontari!, ri­
provò assolutamente. Il relatore voleva rispondere, 
ma gli fu osservalo che la discussione non era 
aperta. Attenderemo dunque anche noi l'apertura 
della discussione : soltanto osserveremo alla Com­
missione, che il deputalo Zimini ebbe ragione di 
lagnarsi che la sua proposizione, il cui soggetto 
coincide identicamente colla prima del sig. Buffa 
e che la precede d'assai in tempo, non sia stala 
ancora riferita: tanto più che se mal non ci ri­
cordiamo, la Camera aveva già deciso, ed era 
naturale che fosse rimandala alla slessa Commis­
sione e perciò riferita contemporaneamente': uni­
cuique suum. 

Era quindi all'ordine del giorno la seconda 
proposizione Bixio, relativa ai forti di Castelletto 
e di San Giorgio. Aprì la discussione generale il 
deputato Montezemolo in favore della proposta,ed 
ebbe incontestabilmente gli onori della tornata. 
Succedettero, non si può dir contro, ma in senso 
modificativo, il generale Bacchia e Ricotti. Non 
importava risponder loro, o al più da un solo e 
brevemente: invece vollero parlare e ridire non 
so quanti altri. Gli argomenti in favore erano già 
siali egregiamente e sufficientemente svolti dal Mon­
tezemolo. Così non s'ebbe poi tempo a volare pel 
secondo articolo speciale ai delti due forti. Il primo 
di massima generale, passò senza contrasto. 

La tempesta cadde sul secondo, a proposito di 
un emondamento del sig. BrolTerio, il quale pro­
poneva di sopprimerlo affatto come parziale e in­
fetto di municipalismo. Il motivo, se non giusto, 
era abilmente trovato: la gelosia municipale si ve­
lava dietro un'apparente imparzialità; la differenza 
speciale di causa dietro l'identità del principio 
generale. Perchè un'eccezione, si diceva? perchè 
se i due forti di Genova non quello di Torino ? 

Il porcili» era facile a dirsi, e varii oratori lo dis­
sero molto sensatamente e con chiara e tranquilla 
ragione, fra gli altri Cadorna e Rufiini. Perchè 
la cittadella di Torino ed altre non erano state 
innalzate per offesa ma per difesa della città, e 
fa'loro inutilità di difesa non era ne si univer­
salmenle sentila, né sì bene (limosinila, che si 
potesse tosto prescindere dalla cautela del consiglio 
civico­militare statuito all'art. 3 : perchè la cittadella 
di Torino ed altre non furono nò sono un segno 
di conquista e di minaccia ai cittadini, che offende 
incessantemente il loro palriotisrao italiano e la 
loro civile dignità: perchè infatti il sentimento po­
polare de' Torinesi non è offeso dalla cittadella, 
nò è essa segno d'universale disapprovazione. E in­
vece i due forti di Genova sono tutto ciò, e po­
sano sul capo e sul cuore de' Genovesi come una 
umiliazione e un insulto e come la memoria con­
tinua d' un'epoca nefasta. 

E la loro immediata distruzione, cioè delle loro 
parli offensive, è meriUmenlo e giustamente una 
eccezione al principio generale, perchè essi sono 
un' eccezione, un' odiosa specialità nella generalità 
di tutti gli altri. 

Un' eccezione per causa d'origine e di scopo , 
che nessuno degli avversarli ardì negare: un'ec­
cezione pure considerata sotto l'aspetto di utilità 
difensiva, perchè 1' evidenza della loro inutilità 
sodo questo aspetto non è né contestabile nò con­
teslata, e tal evidenza non può essere paragonata 
con quella eh' altri voglia supporre nella citta­
della di Torino e, di altre città. Dove dunque la 
ragione è diversa, diversa può essere la disposi­
zione della legge : non è parzialità questa, è giu­
stizia; non è municipalismo il chiederla, è muni­
cipalismo il negarla. 

Intanto così complicata la questione con la pre­
testala assimilazione di una cittadella di condizioni 
affatto diverse, fu travisata e prodotta in lungo. 
Dietro la cittadella di Torino altri logicamente e 
con pari ragione sorse a chiedere l'inclusione della 
fortezza di Casale : così di conseguenza in conse­
guenza, d'una in altra fortezza. Una volta falsala 
la ragione, d'eccezione non v'è, più ritegno: an­
che l'errore ha la sua logica inesorabile. È egli 
queslo che si voleva? 

Le notizie pervenuteci oggi dal campo ci con­
solano da un lato, ci affliggono dall' altro , e in 
complesso non ci soddi.­fano. 

Ci consolano. E che altro può consolarci se non 
l'eroismo delle nostre schiere che in ogni scontro 
col nemico si chiariscono superiori all' alta fama 
che le precorse? II nuovo fatto non è men glo­
rioso degli altri; poiché con forze mollo più im­
ponenti , il nemico fu respinto dalle assalite po­
sizioni di Corona, Ferrara e Rivoli. 

Ci affliggono; poiché pare da un'altra parte che 
i nostri, di gran lunga inferiori in numero, ab­
biano dovuto lasciare le posizioni di S. Giustina, 
Osteria del Bosco, Sona, Somma Campagna, riti­
randosi verso Castelnuovo;e che la linea di fronte 
a Verona sia talmente debole da non poter resi­
stere ad un attacco. 

Non ci soddisfano in complesso, poiché i bul­
leltmi da cui ricaviamo queste nuove , sono così 
incompleti e confusi da non poter l'arci un' idea 
mediocremente nella della presente situazione, fi 
inutile il dire esser questo un grave inconveniente 
til ([mile è urgente di porre un rimedio. Nulla 
interessa più il cuore e la salvezza del paese che 
le nuove dell'esercito. Esse debbono essere pronto 
e precise per quanto è possibile; e nulla si deve 
(immetterò di necessario ad ottenere questo impor­
tantissimo scopo. È un avviso che stimiamo a pro­
posito 'di dover dare ai capi che presiedono alla 
redazione de'bulleltini del campo. Quando si ama 
veramente il paese, si dee porre la massima cura 
ad illuminarlo su quanto gli sta più a cuore. Noi 
speriamo di non aver più a movere nell'avvenire 
siffatta querela. 

Aspettiamo con ansia le nuove notizie. Noi le 
speriamo buone ; e chi ce n'affida è l'infaticabile 
eroismo del Re ; è l'invincibile ardore dell' eser­
cito. Noi siamo accertali da buona fonte che 37 
mila uomini guidati dal sommo capitano sono in 
marcia a rinforzo dell'indebolita linea di Verona. 
Possa una luminosa vittoria venir prontamente a 
tranquillare gli animi nostri, e a far avanzare 
verso il suo scioglimento la capital quislione del­
l'indipendenza ! 

I deputati di Sicilia a Carlo Alberto per l'ele­
zione del Duca di Genova giunsero ieri a Torino. 
Noi palesammo già intorno a questo fallo il nostro 
parere. La nuova opera di Sicilia è certamente 
italiana ; ma non lo è ancora abbastanza per noi, 

non è quale siamo in diritto d'aspettare e quale 
non ci peritiam tuttavia di chiederla all' eroica 
Sicilia. Non è la fusione. 

Per esser pari all'altezza della sua missione, 
Carlo Alberto dovrebbe altamente ringraziare i Si­
ciliani dell'onor che gli fanno, ma non consentire 
alla proposta, in nome di quell' unione per cui 
egli combatte, e che siede in cima a'suoi voti 
come ai nostri. Son mancheranno maledici a tas­
sarlo d'ambizioso. Ma saranuo pochi, nulli e im­
potenti. La verità e la grandezza del fine staranno 
eternamente per lui. 

vi. Dmr.TToitK DP.UA Concordia. 

llivoli, i,\ luglio 1848. 
Voleva scriverli da Milano, ma condotto a por­

tar giudizio spiacevole e spesso severo sulla con­
dizione delle còse e dei parliti di colà, me ne astenni 
sinché avessi meglio maturate le mie considera­
zioni. Reduce ora da un giro nei nostri accam­
pamenti, appena ho un luogo ove ricoverarmi, 
(cosa non facile a trovare da llivoli e Peschiera, 
a Marmirolo) m'affretto ad inviarti questa, e ti 
scrivo coli'animo commosso e fiero <li essere Ita­
liano di Piemonte. Il Piemonte fu ultimo Ira le Pro­
vincie d'Italia ad avere pieno conoscimento della pro 
pria nazionalità, ad entrare nella grande famiglia 
Italiana, ina ora vi entra con tale un nerbo di 
forza, di grandezza, da emulare le passate glorie 
delle altre, da lasciare una traccia che non si 
cancellerà più mai. Mentre non v' ha uno dei no­
stri più miseri soldati che non senta in sé tutta 
la sua superiorità sull'austriaco; colesti abitanti 
parlano meravigliando, come un paese così piccolo 
che essi conoscevano appena, abbia potuto mettere 
insieme tal nerbo di forze e possa sì valorosa­
mente fronteggiare l'antico e vasto impero. 

10 scorsi da Brescia a Rivoli, alla Corona, e poi 
dalla vetta dol monte Baldo a Valleggio e Marmi­
rolo, e trovai per tulio egual ardore e benessere 
nei bravi nostri soldati, per tutto egual coscienza 
del loro mandato, egual sicurezza di trionfo. In 
questi luoghi pare che la natia popolazione siasi 
dileguata, sia scomparsa, e ti trovi in pieno Pie­
monte. Io che aveva già scorsi quelli profanati, 
amareggiati dalla presenza del Tedesco, ora non 
capisco in me dalla gioia all'incontrarmi ad ogni 
piò sospinto in forti concittadini, che stamparono 
dal monte Baldo alla valle del Mincio eterne orme 
delle loro glorie. 

Troppo a lungo mi trarrebbe il trattenermi in 
molli particolari di sommo interesse, e ignorati che 
accaddero nei diversi scontri col nemico, come la 
gloriosa fazione del battaglione Universitario e del 
reggimento Pinerolo sulle vette della Corona, di 
cui i giornali fecero appena un cenno, le gesta 
dei bravi bersaglieri sotto Peschiera ecc., mi basti 
per ora toccare sulle generali dei soldati e dello 
stato delle cose. 

11 nostro soldato che ci pareva costì così rozzo 
e gretto, più non si riconosce qui. Pare clic col 
varcare il Ticino le sue idee si siano fatte più 
vaste; il suo cuore batte più ardente; Italia è il 
suo grido di guerra, come la fede, l'amor del suo 
cuore ; e molli che partirono da noi semplici ignari 
soldati, ci saranno restituiti fieri e buoni cittadini.' 
A chiunque di loro tu parli, l'accorgerai che i 
disagi sofferti sono memoria di gloria o di certa 
compiacenza, preparati a sopportarne di maggiori 
colla semplicità e spontaneità di chi compie un 
dovere. Del resto, checché ne dicano certi delicati 
Torinesi reduci dall'armata, io trovai in tutta l'ar­
mata ben essere, nettezza e salute. Certo, come 
in ogni tempo in guerra, dormono sul nudo ter­
reno sotto tende e capanno, ma non no movono 
un lagno al mondo, e ormai ci sono così avvezzi che 
non ne soffrono punto; sono benissimo l'orniti di 
cibo dal Governo Lombardo, e ne sentono, direi 
quasi, gratitudine, sapendo pur compatire le pri­
vazioni patito nei primi giorni della guerra in cui quel 
governo non aveva ancora né noi me né organizzazio­
ne. Però se si riguarda alle somme enormi che ricevono 
i fornitori ed ai contralti tantissimi che fecero, po­
trebbero approvvigionare la truppa di carne e so­
prattutto di pane assai migliore e più sano. Non 
è a dissimularsi che v' hanno abusi grandi nell'am­
ministrazione, e richiederebbero misuro pronte ed 
energiche. Perchè non si potrebbe nominare una 
specie di giurì eletto a ruoli nell'esercito slesso 
per accettare o rifiutare le provvigioni invece ili 
abbandonarle spesso al beneplacito di certa am­
ministrazione che non è sempre incorruttibile? 

L'armata nulla ha ricevuto ancora delle offerte 
inviate dai privati cosiì per essa. Alcuni ricevettero 
talora camicie od altro, ma il valore veniva sot­
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LA CONCOBDTA 

tratto dalla paga di giorno in giorno. Io non movo 
iiissun sospetto, ma crederei bene si stabilisse un 
comitato centrale costì per ricevere tali offerte e 
spedirle direttamente ai rispellivi reggimenti. Ciò 
farebbe anche un ottimo effetto su questi bravi 
soldati, che spesso ripensano al paese natio, ve­
dendo come la patria pensa pure ad emì, e lor 
manda prove non dubbie del suo affetto. Interesse 
e gratitudine. Gli abusi enormi che si fecero in 
Lombardia delle offerte dei privali non accadreb­
bero forse in Piemonte, ma sono però da notarsi. 
Due o tre caria di filacce e mutande date per 
l'esercito, furono vendute e trasportate in alcune 
fabbriche di carta. A Milano le signoro i accolsero 
100,000 camicie line pei soldati, ed ignorasi l'uso 
cui siano state volte, e dove siano andate1! 

H solo lagno che sentii moversi in tutta Y ar­
mala, è per l'inazione, il solo desiderio è di 
menar le mani, hanno una così profonda coscienza 
della propria superiorità sul nemico, che non la­
scia loro il più piccolo dubbio svili' evento. Però 
anche l'accusa d'inazione fu spesso esagerala da 
chi «lavasene tranquillo a casa, 0 nei caffè, né 
durava altra fatica che raccogliere le notizie; molto 
ò quel che si è fallo, avuto riguardo al tempo, 
al piccolo numero, alle difficili posizioni dovutesi 
espugnare, alla vasta linea di operazione; sì è 
mollo, ed abbiamo diritto di esserne fieri; non è 
perì» men vero, che Peschiera avrebbe potuto es­
sere espugnala quindici giorni innanzi, che per 
ben Ire volte si sarebbero pollile fare mosse su 
Verona, dietro buoni avvisi, da renderne il suc­
cesso sicuro, che la nota Camarilla soffoca e al­
lontana molte preziose capacità, che certi generali 
meglio pensano ai proprii agi, ad occupare le più 
splendide villo dei dintorni ove giungono, che 
all'armata; che spesso lontanissimi dal centro del­
l' esercito, invece d'incoraggiarlo coll'esempio, la 
parola, la presenza, brillano ovunque per la loro 
assenza. Ma queste ed altre sono conseguenze inevi­
tabili dell'antico sistema, e consoliamoci che il beno 
supera ancora di gran lunga il male. Ed in questi 
ultimi giorni poi tutto volge per il meglio; un gran 
movimento si opera ora su tutta la linea; le forze si 
concentrano tutte sotto Mantova 0 Legnago ; come 
la guerra si portò sinora dal basso all'alio ; cosi 
ora dall'alto si porta al basso; dalla Corona, Ili­
Voli e Sandrà scende verso Marmirolo e Villafranca, 
ove abbiamo posizioni inespugnabili. Vi dico con 
certezza che vedremo in breve qualche gran fatto! 
Intanto non passa giorno che non rechi un evento | 
favorevole a noi, che non succeda qualche fazione, 
e sempre incoraggiante. Tre aiutanti nemici, che 
da Mantova recavansi a Legnago, ci caddero in 
pochi giorni nelle mani uno dopo l'altro con di­
spacci importantissimi; uno di questi Ci fu con­
dotto nel campo da un bravo postiglione di Man­
tova. Il bravo Tedesco dormivasene saporitamente 
in vettura. (I postiglione che non invano sentivasi 
italiano, diede una piccola svolta al legno, ed il 
valentuomo non si svogliò, che quando, entrato 
net nastro campo, un nostro funzionario aprì lo 
sportello. Puoi Immaginarli che lo svegliarsi non 
fu senza sorpresa. Tranne qualche piccola ecce­
zione, i contadini intorno a Mantova e Verona 
sono benissimo disposti verso noi, ma sono com­
pressi da una mano di ferro. So però di molli 
che già tengono la bandiera tricolore nascosta, 
per volarci incontro appena verrà il momento ! 
Dentro Verona ì Tedeschi fanno suonare le bande 
militari ogni sera e di giorno ad allegrare gli 
abitanti, ma non uno dei cittadini move mai ad 
udirli, anzi in quell'ora tulli passeggiano gravi e 
muti verso la strada che guida al cimitero!! E 
tal dimostrazione si fa sotto gli «echi di IladctzKv 
ed esposti a centinaia dì batterle appuntato contro 
la città. 

Non la finirei più se volessi fermarmi sui molti 
particolari dello slato dello cose; però prima di 
chiudere quella mia, sento l'obbligo di dare un 
tributo di lodo ai Toscani e ai Lombardi. I To­
scani che rimasero ancora all'armata sono pochi, 
(e ciò è severa accusa e condanna a quel go­
verno) ma questi pochi per valore, impeto, ge­
nerosità (f animo valgono per molli ; degni loro 
emuli ed ammirabili di coraggio e disciplina sono 
i Lombardi, che sono assai più numerosi che iti 
immolile non si creile, e lo sarebbero dieci volle 
di più senza l'inettezza e lentezza del governo 
provvisorio di Milano. Ogni cosa considerala, quel 
che si richiede ancora sovratutto, sono uomini e 
truppe : la linea che dobbiamo guardare, è vastis­
sima, ogni posizione di somma importanza; d' al­
tronde conviene agire con energia e presto, presto, 
preslo. L'Italia è qui sotto Mantova 0 Verona; 
qui chiama irflorno a sé tulli i suoi figli; il Pie­
monte mandò il suo contingente, e fece assai, 
l'accia altrettanto secondo sue forze ogni provincia 
italiana ; il governo di Milano si mostri all'altezza 
degli eventi, sappia comprendere e seguitare l'im­
pelo dei Lombardi, avidi d'armarsi e volare nel 
campo, l'impeto dei volontari che si offrono a 
mille d'ogni parte; e l'Italia non solo avrà trion­
filo, ma potrà sfidare ogni evento, ogni minaccia 
nell'avvenire. Chiudo con un lai volo la mia lunga 
lettera. Altra volta maggiori dettagli. 

Desenzano, 22 luglio 1848. 

Il vostro affn.mo e devot.mn 
l)r THMh LEVI 

AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZIA 

Ogni atomo pur troppo si avverano le conspgolorize 
elio quésta giornate antivedeva», in «tal ritardi» fr.tppostnsi 
ni movimenti dell'ordine giudiziario, sia dui d fi­Ito di un 
Rumente nel personale della magistiahua por ciò dio ha 
rapporto ai biennali di primi cognizione, dal nuovo nr­
dm« <h cose imperiosamone r idi esto. I1 sistema «lei pub­
blici dibattili traeva con si' la più volta avvertila ticces 
«ita iti costituire senza alcuna distinzione di dotti i tri­
tonali in guisa (he due sedute avessero potuto rima nero 
folitinuameiite aperte , l' una ncciipata iwtta sprnY/time 
dello cinti vertenze, destinata l'altra al cor,o dcizli altari 
eliminati, reso di natura più lento in vista delle motle­

{ilici formatiti!, che a maggior garanzia degli accusati sla­
lilisrn la nuova legge di procedura. Laonde colf accre­

scersi dell' ordinario numero delle udienze ovviandosi ai 
pericoli di s Italia lentezza senza che venisse monoina­
meiite intralciala la regolari spedizione delle can«e civili 
siircbbrsi raggiunto il duplice scopo, quello cioè di una 
pronta e retta amministrazione della giustizia. La qua! 
prontezza seppure grandemente interessa cliiumpso trovisi 
colpito da fiscale accusa, diviene poi olla sto­sa alto di 
giustizia e leggo d'umanità rispetto a coloro clic forse In­
nocenti Ira le squallide pareli di un canore attendono 
ansiosi t'esito del procedimento a cui vennero snlliipiwti. 

Sarà fruito di migliori istituzioni il conciliare la sicurezza 
che la società li» diritto di procacciarsi in ordine agl'in­
dividui gravemente sospetti di reati, coi riguardi che pur 
tempie merita l'uomo non ancora riconosciuto colpevole, 
il quale lieo soventi trovandosi confuso con quei molti 
che al mil fare incalliti scontano lo meritate pene, apprenda 
Una terribile scuola, che, immaturo d'anni di senno , di 
e perienza, il rende pronto e destro a commettere ogni 
gè ero di delilli. 

Io non ho che una parola di compianto vorso «pioli' in­
felice, che dopo uno , due , t i c , (piatirò, e forse an­ho 
più mesi di carcere viene a­solto dall' ascrittasi!! imputa­
zione; lamento la dura noccssi'à di un mezzo, fuori d­l 
quale molte fiato andrebbero del tutto smaniti; le traccio 
dei più atroci misfatti; speio molto nell'avvenire: intanto 
perà mi conforta l'idea die la solenne dichiarazione d'in­
nocenza al cospetto dcl'a legge cnncol'a il passato, ridona 
senza macchia di sorta il cittadino a l a pa t i i» , l 'uomo 
Alla società, ni grembo della famiglia il padie , il rou­
surle , il tiglio. 

Ma un latto, del quale non può­ non rimanere grave­
mente addolorato chiunquo abbia quali ha esperienza dello 
cose, elio si allongnno all' amministrazione della giustizia 
si è lo scorgere quasi sanzionato per nia­stma di pro­
nunziare bastantemente puniti cai carcere sofferto (ulti coloro 
che risultando convinti dei IO.III di cui furono inquisii 
già ne espiarono aiiticipaiameiilo noi carcere la culpa, 
senza poi far caso dell'osseu/.ialissimo riflesso, che il patito 
carcere può eccedere la misura della pena di citisi rosero 
meritevoli. Cosiffatto giudizio implica necessariamente la 
condanna nella poua che coir sponde a quel tanto di 
carcero già prima della condanna sofferta dall' inquisito. 

Orbene , so il reo solfei'se più di quanto lucrilo, l'ecce­
denza del giudicato non è furse monista ? So a p.iritìv di 
condizione, chi fu sentito a piede libero soggiacque a 
minor pena, la deteuziouo del primo è forse un plausibile 
unitivo per uggivivanielo? Di più quando in concorso di 
circostanze attenuanti si lorilicus­tc il caso dell' applica­
zione dell'articolo 7i!) del (Iodico l 'onde, dovrà egli il 
giudice rinunziato alla facoltà di discendere allo peno di 
polizia, per ciò solo che il colpevole languì nei tetri can­
celli della prigione ? 

Quest' ultima ipotesi merita una più seria atlcnzone, 
stillilo l'ingiustizia dellu conseguenza ihe ne defilerebbe 
in caso di affermativa risposta. 

Nella pratica applicazione delle leggi penali, la t,atura 
del reato viene detcrminata dal genere di pena che s'in­
fligge al reo (art. 2 Col. P e n ) : uè può altrimenti qua'i­
liiarsi che contravvenzione il reato elio i magistrati pu­
niscono con pene di polizia, coniunquo tal punizione sia 
dettata da speciali considerazioni tratte da circostanze, in 
assenza dellu quali sarebbesi potuto applicare una pena 
correzionale, che al fatto delittuoso avrebbe quindi im­
presso il caiatlero di delitto. Ciò e.scodo,siccome la reci­
dività non si verilica se non nel caso di già seguiti con­
danna per crimine o debito (art. 123 elei Cod. Pen ), 
ognun lede, di quale e (piatila importanza r i c c a anche 
per il reo già dilenulo iti carcero prima della s •utenza, 
subiio una condanna che il sottoponga a semplice pena 
di polizia 

| Al sin qui dello, potrei aggiungere altre non meno ir.lli­
enti considerazioni a viemmeglio dimostrare quanto mal 
si collii li i coi severi calcoli che procedere debbono una 
criminale condanna la siiesprrssa furinola di sentenza, la 
quale appunto per le cagioni da me accennate in prin­
cipio es.­eudo divenuta di frequentissimo u<o pio so'i 
tribunali, non ini parve spregevole argomento (li paili­
rolare esame, ma i pochi cenni che Ini dati in q­iosio 
lueve articolo sembrandomi bast, voli a chiarire la ver tà 
del mio assunto, io ne allìdo s"nz' altro I' apprezzamento 
a coloro che meco percorrono la carriera della magistra­
tura. LAVINI, Giudice agg. 

CA1IERA DEI DEPUTATI 
Seduta del 25 luglio. 

Presidenza del Prof MERLO Vice­Presidente. 
SOMMARIO. lnlerpellazione al Ministro della guerra. — Vin­

cenzo Gioberti dom m'ia un congedo. — Discussione inci­
dent'le sull'art. /OS della legge rlettorole. — Incidente 
sulli promozione del deputato Munivo. — S'kiarimenù 
del I. ujfìzinle del Ministero dello guerra sul battaglione 
degli Studiati volontari — D scussione sul progitto di 
legge sullo siimhlelhimenlo dei forti di (lenona. — \du 
none dell'art. I. — Discussione sull'uri. 2. 
La seduta è aporia col e solite forni, tua allo ore t lc2. 
Cagnanti interpola il M.nister.i mrraud> none ai­uni 

ingegneri Cil i.rcii tetti della proviti U essendosi a q iella 
pres mali per servirò ai bisogni della patria n i Genio 
ìli lilare, sie.io stati inascoltati , per cui ntorcaruiio alla 
ca­e Imo. 

Daboimida risponde elio gl'ingegneri od architeli! a 
cui a­'eniiii il preopinante furono in ititi a re arsi da! 
generale O i>Ieri, col mezzo di un annunzili noia ii;i£­
zetla, e elio si liti­n.iero i loro nomi onde lame sul line 
di questo unse lo spog iù, e sceglierne i migliori. 

t'ignardi lies.deia eoo questa di.'tei'iiiinaz.ioiie abbia la 
mngg ore pubblicità. 

Il PreS'àenle comunica alla Cimerà una lot;e a di Gio­
horti, in cui egli m..nd'. s'a il des dorio d'ottenere da la 
Camera un congedo di 20 giorni, dei quali abbisogna per 
alcuni affari che lo chiamano a Parigi. 

Il congedo è accordalo. 
Il Presidente dà quindi parimente comunicazione alla 

Camera di una leilora in cui il deputato Pozzo annunzia 
che fu nomili.ito capitano ili ni ima classe con aumento 
di stipendio. Egli tende di c o informala la Cimerà por­
che deliberi so timi convenga applicare a questo caso i'ar­
liculo 103 delia legge elettorale. 

Dabormida avverte olio non crede applicabile quesiti 
avicolo al caso di cui si tratta, peivhe d diritto a.ui su­
periorità d ­Ilo e a,si , non si considera come un grado, 
puiiliè questa è sempre di diriito secondo l'anzianità di 
servigio. 

Sitino crede al contrario che quest'elezione sia preci­

samonle nella categoria prevedula dall'arliro'o della 'oggo, 
essendovi, li pater suo, nella prnmozione del deputato 
Pozzo un vero avanzamento «ci un aumento di st ipando. 

Nottet espone che Ir» sp rito* della legge nollo stabilire 
iltMiifliso un deputato qualunque, pel l'aito solo di Una 
sua promozione, sta in ciò eho non si volle lasciarti­ fitti 
suoi ffplton un'idèa che «gli avesse potuto in grazft* al 
sin» avanzamento non efsero più ttnero nel voturo. Tfftt­
tanvlo­i nel insti presenta di n >a promozione elle • d* 
diritto, o uno di grazia, egli dirittura non stimai* dupli­
cabile la legge. 

Buffa s 'Stiene il p*rere di Sin«o e chiedo «4 «iguor 
Daboi'iuidi ve il gradii d d depiliate POMO di fresco acqui­
stino, sia o non sia un vero avanzamento. 

Dabormida n pii a non poe­si ciò considerare corno 
un avanzamento, perchè è una semplice classificazione , 
a cui i miliari del g a i o di capitano li inno diritti! in 
fo'/.n dell'anzianità, senza che per questo acquistino verun 
metro per salire a' g­udo di nuaiziore, riiinncndo eguali 
i duini fra tutti i capitani di l , 2 e '.j classo. 

Buffa dimanda allo a se sui imi (ferente fra i capitani, 
il passare da una e l i s e alla Ira. 

Dabormida rispondo elio non si può indietreggiare di 
elusso. ' 

Continua li (liscuss­one fra il Presidente del Consiglio, 
ed i deputati Barbaroux, Arnulfo, S non ed A. Michcllini. 

Il Presidente pone « voti la questione so il deputato 
Puzzo abbia cessalo di far parte ilo'la l 'ameia, e qnos'a 
si pronuncia pc­ la negativa, conformando così il dopa­
talo nella sua iarici . 

Mellana. Valendomi della opportunità fa (tanti dalla di­
scussione or ora eh.usa, laccio o­s­rvare alla Camera elio 
nella seduta, ch'io bene non ricordo, il deputato Buniva 
dichiarava di non appa tOi ero al nove o dei rogii impie­
gati. Ora il gionia e lidi itile ci ha annunziato che con 
Itegie Patenti e be portano la itala del l ' i corrente mese, 
il sig. lluniVii era nominalo a professore sopranumera io 
nella icgia Università: ciò stante io pongo quelle due 
questioni : 

Col fatto dell'accettazione dell'impiego è egli decaduto 
dalia qualità di Deputato? Ed in caso negativo non deve 
egli ossero annoverato nel numero dei 3V impiegati clic 
in l'orzi de lo Stallilo, soli possono sedere ned i Ctme­a? 

Buniva risponde elio ciò clic gli fu confer to dal (loverno 
non è che un puro titolo, e non accompagnato da sti­
pendio; quindi in forza dello Statuto non credersi doca­
dulo, uè tampoco appartenere agi'Impiegali. 

Ferlosio appoggia le ragioni addofo dal deputato Bu­
niva, ed aggiunge che solo allora potrà ritenersi qua'e 
impiegato, quando otterrà effettività e lo stipendio di pro­
fesso' e. 

Mellana insiste sulla considerazione che non è tanto 
un vano titolo quello accordato al d­pulato Buniva, ma 
un primo ed ordinano pas'O, por OMO ,ero un effettivo 
e magg ore imp,ego ; crederò run form e allo spirito della 
leggo io sue ossei vazioni, clic riduce a proposizione. 

Jlesve a ioti, la Camera le rigetta a grande maggio­
ranza, i 

il deputato Fai» scrive che uno stampalo anonimo di­
stribuito ai deputati colla gazzetta e tendente a dil'endoic 
lo corporazioni religiose, g!i parvo scrittura d'un gesuita 
e gli ha inspiralo l'idea d'una risposta che sarà distri­
buita ai deputati. 

Il retatole del progetto Buffa fa il suo rapporto. 
Dabormida mosso da alcuno alluvioni elio gli parve ­cor­

gere nel suddetto rapporto, chiedo la parola ondo calmare 
lo apprensioni svegliatesi nel pubblico a proposito della 
compagnia degli studenti bersaglieri. 

Ei narra come all'aprirsi della gt iena , moltissimi stu­
denti chiedessero generosamente d'essere arruolati nell'e­
sercito e come si credesse oppio tono dal governo il con­
cedere loro d'entrar noi corpo dei bersaglieri, come quello 
in cui avrebbor meglio elio altrove trovato di che appa­
gare il loro ardore, e elio perciò s'inviarono a Chi vasto, 
ove il colonnello de'Bersaglieri conosciuto nel paese corno 
un distintissimo militare, pensò a dar loro degli ulììciali 
graduati. 

li nomo di questi è pure lionemeritamente conosciuto 
ed in ispecio il capitano è un giovane distintissimo e di 
valore, già insi mio di duo medaglia, e che dava, in tempi 
In cui l 'oqinmc o le proprie np,iiioni polca compromet­
terne il grado, libero slogo ai suoi indipende iti pensieri. 
Egli comandò egregiamente quo­ti studenti che diedero 
prove irrefragabili di sommo valore; ma puossi avere 
un urei.'iitissiiiio amor di patriae trovar duca la disciplina 
mi,ilare; quando d'altra parte non bisogna peto mettersi 
in un'iuipiesa qualunque, senza prima pensare a soddi­
sfar tutto le esigenze di questa, liti studenti che forma­
vano allora la compagnia del capitano Cassini*, essen­
dosi re ali al campo e uno volontari, non volovano adat­
tarsi a riconoscere tutti gii ordini dei capi loro; permo­
dochè molli trovando la disciplina troppo severa si riti­
rarono alte case loro, lasciando così il battaglione incom­
pleto e ridotto a soli 8ij. Dovette allora ii.capitano chie­
der» nuove reclute per eoinpioro il numero d uomini che 
ei di»ova comandare, ma gli studenti ricbimarono contro 
i] io tu misura, al egando, che quando s'erano arruolati a 
Chivasso, avevano ottenuta promessa che non sarebbe 
dato a nessuno d'ìntroduisi noi loro corpo, il che fecero, 
non voglio credere per aris'ocrazui o per dispregio verso 
gente del popolo, ma pel desiderio d, distinguersi da soli. 
(juaiidi giunsero adunque queste nuove reclute al batta­
glione, gli studenti feceio una supplica al duca dì Ce­
rniva, per. li ■ (oglies­e da le loro file gi' individui novel­
la neiili giunti, o cambiasse i loro ­uperìori, massimamente 
il cap tano. 

Quando i delegati degli studenti presentaronsi al cupo dello 
Stato Ma­.'gìoio del Duca, egli loro rispose con un basta, 
che l'u de.lo da un miniare , il quale per poco che In 
guerra duri ancora, sani por divenne la gloria dol paese. 

Da tutto ciò puosii vedere, prosegue l'oratore, qu.il sia 
la e­minila elio tennero g i studenti verno i Imo supe­
riori, ti Ministero tuttavia lenendo conto della posizione 
eccezionale d. questi volontari ha scritto all'armata per­
che vongauo invitati ad arruolarsi all'esercito, permet­
tendo ÌI coloni che non volessero add i re all'invito di re­
carsi ulte case loro. In questa guisa si procura un doppio 
vantaggio ed a loro ed all'esercito: a loro perchè utiliz­
zando le cogn.z.i ni acquisiate, potranno facilmente per­
venire) » gradi superiori, «il all 'e­e,dio perchè la loro 
piosenza tornerà utile e dì nubili' esempio ai militari. In 
qui sta guisa , com­liiudo egli, si le,era dall'armata ogni 
elemento di scandalo. 

L'ima risponde al preopinante, consfargli che il motivo 
per cui gli suideirti si lagivirouo, era perchè erano in­
trodotte nel loro corpo persone di cattiva vita, per il che 
egli crede che giovani educati abbiano ragione a recla­
mare. Hyli cioile che gli studenti, che sanno d'essere popolo 
essi stessi, non rifuggono la cmnn­iguia di gente ruzza, ma 
vog inno convivere con (.'ente onesta. 

Dabormida risponde che non gli risulta cho tra le nuovo 
recitile losseru i i inicdai di «attiva Vila, ma siilo più rozzi 
e meno educati deg i stud Miti. Del rimanente egli accerta 
ihe il Ministero ha già i hiest­i al rampo ed al battaglione 
istess'i dei ragguagli più ampi su questi falli e su queste 
peisoiie. 

Chiamandosi da molti deputati 1' ordine del giorno , il 
pn striente dirli aai elio la Camera passa all' ordine del 
giorno su questa questuine incidentale, e dichiara poscia 
aperta la discussione sul s Tondo progetto di Hixio ri­
guardante la demolizione dei ferii di Genova. 

Montezemolo rilegge il progetto di leggio (piale fu li­
poi tale dalla commissione, ed accenna, come questa possa 
venir divisa, ni due parl i , la pi­ima delle quali potrebbe 
chiamarsi di principio, e la seconda d' apphcaz.one. 

Per ciò che riguarda la prima egli non stima'd'»V e . 
di mestieri di spendere multo parole per provarne ì'utili/ 
e I' opportunità , poiché eg'i crede non Irovaro contraili)' 
tori nella Camera su questo punto. In tempo di rivolo" 
•zinne politica come il predente ogni principio sociale 
suo dire emine.lo una sanzione legale, ed appunta perii,;, 
il principio della soppressione di lutto ciò che non è an, 
ad olirò àtei ad opprimere un popolo è uuiversalinontó 
Constatali», questo principio vuul essere consacralo d,i||, 
legge, l a seconda parlo delta legge t u tratto principal. 
rtNintc affa sua applicazione, o l 'oratore dichiara non 
credere aver di mestieri di spendere su qucst'a'lro ctunt(> 
molte parole, poiché quando il principio è riconosriii|0 
uiiiver.obliente buono, I applicazione non può essere il,,, 
giiistijsitjia. Egli o'sorva contro quei prudentoni i nn,,!, 
temono d'ogni cosa, che mal si provvedi all'ordina ma. 
teriiile consacandi ne'ln legge un disordine inorale com,. 
stuellilo tinello della smzoi ie di un priuc.pio di oppr,,,. 
siono fra lo l ib ' io isf dizioni che ci circondano. Se e.,, 
volesseio opporre lo spati 'an Ilio dei tumulti popo'ari, Vt 
risponderei loro, die eg l i , se debba questi temerò un 
governo cosi liberale com'è quello che ci reggo! (),.„„ 
d'appronazionc ) nò mi si lutdiici l'esempio di una vinnj 
contrada , poiché in' quella appunto il vero popolo soni» 
far gusti­zia del a rivolta di cui devesi forse accusarli u, 
g an parte la debolezza del (inverilo. 

Fa c a n i ragione adunque della politica di codesti pi». 
deiitoni. 

Nel 18W colui che conta ancora sulla forza dei ran 
noni è uno stolto, come ne fan fole la caduta mnuacvli.j 
di Luigi Filippo e lo barricalo di Milano. La vera fortezn 
che difenda un principe ibi ogni assalto è I' amore, dtt 
popoli, o questa Culo Alberto la elevò in Genova attorno 
a sé. (applausi). 

L'oratore in appoggio di quanto asserisce narra tomi 
egli trovandosi in Genova quando vi giunse il Re nell'ut 
tobro scorso fu testimone degli alletti che il genero,» 
popolo Genovese dimostrava al suo principe, pelle pruft. 
rito promesse; iiffelt» che deve essersi accresciuto a mille 
doppi dopo cho Carlo Alberlo addimostrossi così largo 
manlenilore della data parola , e dopo elio e.di combatto 
esponendo la sua vita e quella de'suoi tigli per l'imlipen. 
den/a Italiana. 

Ciò che m'accora, concltiaileToratore, si è che questi 
legge non sia stala di prefoionza da noi subalpini pro­
posta , prima cho venisso presentata dai deputati ligmi 
lasciando co.»i in taluni! il sinpello che po.sa ossero nel 
pensiero che liî  ispirava alcun che di municipale. Mi 
questo mio motivo d'afflizione io penso elio sia più appa­
rento che reale , poiché il deputato che propose la legge 
non fece che anticipare ai desideri) di lutti i suoi colle­
glli (pene, bene). 

Bacchia. Signori. Prendendo a svolgere lo stesso ar­
gomento che con grande palrint'Srqo è stalo trattalo da!­
l'onorevole deputalo signor Buio , io mi propongo di pro. 
soolarc a questa nazionale Camera alcuni schiarimenti 
sull'origine e sull'intrinseca condizione dei due forti del 
Osic i etto e di San Giorgio, stati eioìli sul perimetro 
della vecchia ci ulti di Genova anleiiormenle all'alleale 
glorioso regno, e nella lusinga che potranno siffatto no­
zioni esercitare forse qualche opportuna influenza non sol 
voto che siamo chiamati ad emettere, ma sul modo piut­
tosto dì esprimerlo, e mandarlo poscia ad esecuzione. 

Sin dall'epoca della fortunata politica aggregazione della 
Liguria agli Suiti Sardi, la quale considerarsi deve quale 
vera aurora del risca'­lo italiano, e per l'irruzione del mo­
nachismo successa in Genova, riconoscevasi in quell'im­
portante piazza la mancanza di militili quartieri per ig 
truppe del numeroso presidio, e la il pendente uccessla 
di nuovi crearne. 

Proposto venne dagl' ingegneri di costrurre in qiinlch» 
opportuna località una caserma difensiva, sì e come sciolsi 
militarmente praticare, e da un uliìziale del Genio non 
Piemontese essendo slato per un la'o oggetto proposta la 
giuntura di Castelletto, adottatali dal governo la falla 
proposizione. Commosso poscia il progotto d'arte, e la sua 
esecuzione ad un altro uliìziale superiore del Genio, pio­
veniente dall 'estero servizio, quella caserma sgraziati' 
mente, con molli sacrifizi , senza veruna premeditazioni 
per parte del lt. Governi», convorlivasi in un forte, in 
una vera opera del Medio­Eio. 

Il porto di Genova poi, per l'ampiezza della sua boera 
quanto per la debolo elevazione della cinta marittimi 
compresa fra la demolita porla di San Tonini iso o quelli 
della Lanterna, essendo mai sempre per I' addietro stalo 
consideralo non sufficientemente al sicuro di un colpo (li 
mano improvviso e notturno , e principalmente dopo il 
mol t ip ' i ao uso de'vapori pi esso i navigli di guerra.il 
corpo del Genio trov.ivasi nella condizione di dover ilare 
al vecchio recinto della città ed in ispecie alla porzion» 
occidentale di esso qualche militare difensiva impilili .'uà. 
Laonde s' intrapresero alcuni favori per poter armare eii 
all'uopo munirò dì presìdio il ba­tunio delio di San Giorgio, 
il quale domina ad un tempo l 'antistante terreno e lo 
stesso porlo, ma per li me le­imì gin addotti molivi, quello 
bastiono divonne anch' Caso un piccolo forte chiuso alfa 
sun gola verso la odia, 

Mi è grato in ora di poter accertare questa camera 
che da alcuni anni e por decreto sovrano, ì corpi 
speciali della marma militai e, dell'artiglieria e del gemo 
hanno proposto nn vasto e ben inteso sisiemn di liitrsi 
mar.'t'ima di Genova, mei.pendente dalle r.sui se del vecchio 
recinto, e che questo progetto discusso e retlìlìralo dai 
consigij superiori riuniti deli' artiglieria e del genio, (in­
vasi piosentooiente in via d esecuzione. 

Il governo trovasi perciò doppiamente io posiziono fa; 
vorevnìe di dare allu cìlla­limiiiza di Genova, rispetto ai 
loffi di Castelletto e eli San Giorgio, quel digniosa ii|i|W­
grimenlo che, allontanando ogni idea didifliiteu/.a, S « » 
ciliare valga i rispettivi desid­rii, a mantenere e cun* 
lìd.ne f a re costituzionale, popolo e governo quella reci­
proca (onlìdeu/a che esser d­jie, in oggi più elio ino.lJ 
so'a, veia ed inaile­abile base do'loro amichevoli rappm"' 
della salda loro coe­islenza. 

Giudico peiò nocessario di far osservare, che, ove i.c'l' 
piazza di Genova limover si volesse ogni possibile inai'­
rial» aziono de' l'orli contro la città, giunco forza­arilite 
di demolire ,a maggior parto dì quelli rocentemcuie co 
strutti sul grande peiimotro della cinta, ma non pulì'" 
immaginale che questa idea giunga mai a pieraìcrt) m'l'u 

spirilo doì popolo a ni­­no che Genova, quosto prime I'1' 
balio ba ;uaidi , salvaguardia dell' italiana indipeudei/d 
cessi di essere lalo. 

È a trojì razionale di credere, eho rispetto ai furti J"' 
Castelletto e San Giorgio, dal mumeuio ette m fu'''), ''' 
speciali materiali disposizioni, cesse­anno dessi di potei 
niiiia­ciare le pubbliche libertà, ces­i puie il bisogne ili 
ogni soverchia distruzione, la quale, o principalmente "''''' 
località del Castelletto, e per la matonaie intrinseca «in­
dizione della sua costruzione, non potrebbe forse to" 
luogo senza gì avi spese e pericoli. 

dispetto filialmente a tutti gli a'tri forti dello slat» '" 
anaoglie. condizioni, io opino che il potei e legislativi' <"m 

possa dare in proposito verun provvedimento senza an'1 

preventivamente esaminato il parere di un consigli' ge­
nerale di illesa dolla monarchia, creazione quesiti .iW 
niente cosl.tuzionale e necessaiia por illuminino ml m 

tempo il Ministero o la Carnea sui veri militari inl"1'*'! 
dello stato. 

Io adunque mi associo senza esitazione alcuna » « 
massima che servì alle conclusioni dol sig. relatore dei'* 
Commissione, proponendo però che la relativa legge vii)­'1 

foi'iuolata nel seguente modo. 
1» 1 l'orti di Caste ledo e di san Giorgio saranno im­

mediatamente ed interamente disarmati, tolti i p""" 
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ftiloi, e rese aperle od accessibili al pubblico ambedue 
ani He posi» oni 

Sirii poro I edifizio del Castelletto consegnato ni corpo 
civiin di Goniiva, onde seiviisene « vantaggio dei citta­
dini dal momento dio esso corpo avrà soninnrnsliato al 
ouveino un altro linaio por caserma di convolili nte e so­
lidi (ostruzione, di equivalente t apau t l e di situazione 
slittino 

2f> ìsira cicala una Commissiono composta il mgcgnoii 
militili e uvili inilnsivaniente ad ab uni ino mitri di t 
,„rpo lividi per stabilire «un quali me/zi dall'ai t , e se za 
r, ontie a «ostose o pericolose demolizioni, I iriilioio dol 
I islelldlo potrebbe divenite inservibile al l 'u o mili tare, 
mezzi prie «ta poi si m pratica a gueira Imita 

| lìispi fio a Iti Iti gli altri forti dolio sialo, attinenti a 
.,11) e luoghi abitati, i quali nun avrebbero in grado suf­
i„­mie le utluesle intnnsecho condizioni per servirò alla 
ll,si esterna contro il iiemno, esumi! iti, in proposito il 
. i m d I (consiglio supenore di difesa della monarchia, 
||i liete legislativo doliheieru sugli opportuni nlal ivi piov­
Kiluiicnli, mediante speciali leggi, intese a guaionlne le 
luUilili* into»no Uberi», e ciò puro a gueira Imita 

Rotti, lo cito del suo desiderio che questa questione 
gii v uisse prnpo­ta così tostamente alla Carnei a, stante 
/t orituhe urco.lanze in cui si b o i a il paese, passa a 
li micie la questione d opportunità, ammessi da i tordo 
ol pieipinanie quelli di principio Diluugisi nella dc­

icnziiiiw tnpogratica a strategici di Canova, ceicamlo di 
liniusli no I utilità dio potiebbe amor recare la conser­
vamele di certe mura e di tei ti punti militari 

/orino Paolo — Non è certamente n 1 momento so 
lenite, in cui l Italia sta per ricuperare la prima sua in­
dipendenza , che io voglia velino innanzi a vo» a pero 
raro la causa di quel gretto municipalismo , le passioni 
del quale sompre ci tolsero di costituire una potente un 
none No, o signori, gli e pi r he io senio in me la co 
scienza di un siuto amore d'Italia tut ta, die ogni a t r o 
foiiiuiienlo in se comprende e riassume, che io oso ele­
gie imperteinta la mia voto 

Niuiiu di voi ignora, o signori , che la pi incapai cura 
clic aver de»o un uomo noslio di stalo, si e quella d ad» 
itnre tulte le sue tmzo pei pioiiiuovore I uno no dei pn 
pili italiani, unione d'alfctti, tii tendenze, ri' mieli ss , cho 
lolna le vestigia di un passato inielice di disiordie e di 
gare, e che valga a leuduici foili e compatti conilo ogni 
«ilei no nemico 

Ora, finche dui ino i monumenti di questo infelice pai 
iato, tinche minaci nisi gli arnesi dell'opp*. astone e del di­
soolismo slatino sul collo dei popoli, I idi a della m / i o n e 
ciie Dio diede, persino alt' ultimo verme conculcalo, stara 
'ila loro nel (uure e spegnerà o pirabzzera quel germe 
' concordia, d amore, di fratellanza, ih solo può fai ci 
Invalere contro i comuni nemni 

Savio od opportuno pensiero pertanto fu quello di pro­
tiiuvoie lo smantellamento di quelle opeie militari die , 
Mitili cnntio t esterno nemico, minaci lavano so'laiito la 
ietta e la sicurezza dei cittadini 
E come fra questi, e per novtU di costi uzione, e pei no 

«ria mutilila alla difesa tondo t nemici di fuori, pi uni g­
mi il forte di Cisto ti Un, e t interna coitma del torte di 

Giorgio, tosi fu pure sano pensuro di piopone seti­
altio I atteunmeiito della seconda, e l i (onsegna del 

rimo al colpo civico, ondo servirsene per opere di canta 
tutina 
Né certo queslu onoiandi assemblei composta di rap­
»Scalanti del popolo, e di uomini seimnamenlo capaci 

1 ORI» ragione politici, novera luor di proposto il con­
ed«re,oio che a più libeio istituzioni fu cliiam ila la na 

ne, a ciascuna delle nnstio popolazioni, ed alla Geno­
so una di es­e, quella nparizioile al! onore offeso dal a 
Wlideii/a, queila piova di brincia die un sonano asso­
lila di rado sa e può dare ai sudditi , ma cho il frittilo 
piier so e conlicl'iile non può dtncgaio ai Iratello, senza 
dere quel vincolo potente ti amoie , che ben più della 

uniscila dai cannimi, le popolazioni fi a loto indissolulzil­
neiitc Icgi e e (ingiunge 

Moti'intima convnziine pnrlnnto dell adesione vasti a a 
ueslo vivissimo desiderio doi Liguti, non mi rimane the 
farvi osservale brevemente ionie le (Ondizioni apposto 

cessiouo del (urte di C­isleiletto reu l ev ibbco medi­
ite quosli glande al t i di eoiilideiiza e di giustizia 
lujtlli l i cessione di esso al teupo civico vinco ala alla 

so«peiisna «ond/ione di sonimnuslinie al guieino un «I­
loiale per i asenna di fot zi « capacità equivalente al 

medesimo, renio nel e attuali slioUtz/o di quel munici 
in e, noli' ingoilo sui t on to i i t t i / i nelle spese di natta 
mio dille mura di m>ie per rendere Genova inespu­
ilnle da ogni lato, renda, dito, illusone la cessione di 

nel forte 
Mlronde ove nelle angustie d uno spazio ciicostntlo da 

unii poto meno ohe stoscosi tiovn e un'alca di u„uale 
«mpiozza e capacita' 1 ­0 la case rma devo Ossene di /oiso 
ijiiaalinlc, a «piai pro procurai si li cessione dal governo 

uni lortezza, q laudo per ottenerli bisogua coslruiiglieno 
altra nella ceithui della citta * 
Quanto poi glia demolizione accordata dalla Cortinns­
one dotte opere militari, conservato l 'editino principale 
ni uso di e serma, e puro nttessano the io vi faccia 

triare come la stessa sia semp e ìncoiidimdeulo ed 
r i d i l i allo scopo Intatti nun vi e alcuno the abbia 
sitalo il folte del Castelli Ilo the venne sempie taiatte 

ilo tome caairma fortificata, che non sappia che e^li 
jmo di opeie esterne di qualche conseguenza, di moilo 

'In lutti (a »u,t forza consiste nel masiio od editino ceu­
t'e die e quella caserma appunto che si vuole (onsor 

la quale avendo per mina bugili bastioni con ,in 
li spirgenli e seni 1 e tiranti,imi vòlto a piova di bombi , 

(mesne pi at cate ad uso di cannoni! re, tostilu sic una 
« i fmlezzi, sulìi quale uapptri iebboio m nn ba enei, 

inppirisse il dispotismo, enoinii cannoni a minacciare 
«li coste™ ila cilla sterminio e rovina 

I qui loise riandindii le coso passato potrei cercare se 
ni pideie di! L,nvtino non esistano per a ventuia io 

'li ih spellali/1 dtlla e itti distillali act uso di tasi ima 
Wo ampli di i impens.ue il ( astel etto , ma oltie e he 
W o stpiei dire in qucslo pioposilo MI ebbe estiema 
tilt) azzinialo, questa m e t t a nn sembiertbbo allatto 
'Jipirlimi, ineiilri) quando si ti itta di alto lagioin poli 

C1'0 che persii uloni) 1' oppi» lumia di una cosa non e il 
"eh usate quella piisimonia, quella ugorosa esattezza 
ciutambio ette, ultima in altre ciré osi mze, riOsitrtbbt 

"tonpestiva e pissima nel taso allualc in cui non si 
llla di un toni mibio, m i di un allo di confidenza e 

"to H nino un p polo die sente clavei'a nitnlaU, elio 
chiede alla i appio onUin/a di pupo! umili sol elle ton 
"lulinzi, pei tb t sa che il popò o e lot t i , die i forti 
10 generosi , e die Dio pose un sentimento limalo di 
" li/u nel loie cuore 
l'i questo momento in cui già accorsero linfe IIUOVJ 
,ulizioni ilihane a simiglio le desire dei Liguu p,o 
"«lesi e Tonnare ion essi una sola tamiglia, oia the 

italiane popolazioni si accingono a (aie allietiamo, la 
rosila \ei o una popolazione bcncmciia «le la gì an 

"'l'i italiana , but te r i a mille doppn I aiuolo a 1 inum­
ine geneule pei voi, l acucscimeiito e la loi/a cle'la 

■"'ma iiostid fungila 
•'Mi vi mreiiti ciuuqee il limote di man aro d alloggi, 
"he se il fjioiuo ibi pei itolo giungesse, gì italiauissuiii 
«minsi tutti le case loro stbiuderetibeio ai difensm 
s " i nidipendeiiza italiana, e colla c i o i cuori, e coi 

le tu accia , lo msUuzn , l,i vita, tutto tutto assotie­
"jj'cro a voi pei 1 mdipei (lenza ilj'iau» 

ensite che net sintii, nel solenne momento in cui una 
»ne ncupei i |,i sua indipeiideu/a non miao i calcoli di 

a minila citiaspezione di parità di concambio elio gio­

vino, ma ti la generosità, lo slam io ohe parte d»l cuore, e 
col qtialo non dubito, o signori, dio voi ricambialo i senti­
rne l'i dei Genovesi l i mio dunque | orche «i consegui il 
CislellefTo al municipio di (ìenovi senza obbligo di ni­
ellili cornponsione di (asenna al Govun , m i une umilio 

Buone Tola — l'omo qual io situi di foga e di pi ­
eliti i sttidii non audi o d mostrai! lo ( omo le fin lezzo sieiio 
noiossino por difendine lo slato dalli «lei ne aggressioni 
dei nomici Non «oprai, nò voglio mi Moie li faUe cieli' 
alfrm terreno Ma so che in stessa mlura , ta «piale è 
macsli i di alti e 9ap i liti mogli un nti ha diloso le?yard 
più e «curiali dalla »t(.i nii ' tnaloioi r na t I d i , di» i pe­
ncoli esterni restassero so non urino s bili almeno lout mi 
Non liovn pero che in? mozzo ci I cuoio e del eorebio 
abbia collocalo nn aspide , eh" a suo g ado o ni un mo­
mento potesse distruggerlo H i dato iti\eio ad uno gli 
cifTeMi, all ' illm l i ragione penilo l'uomo <nn goueio«o e 
nelle opre sire immcrrt ite Nei flirti elei Castelletto e d San 
Giorgi» di Genova s i r i b ln , o s ignou, mnseiviln ipie.l 
««pine, perdio «opr.isterefihe solamene a distruzione m 
(orna e vandalica , non a propugni ino d ' invani to ne 
mica II retto intend iinnto dei Liguri nello ragioni di 
stato, I amor loro per,;linilipendeiiz,i italiana re ti ino si 
t un , die non sieno mai pei d s m t i i e la e iosa comune 
del regno «oslitu/ionale dell A'ta Italia, potante d g», se 
Iddio o Cailo Alberto u aiabn» a cucciare io s t r ine rò , 
dio sola possa opporsi alt irruen/t del ferme ritorno Le 
auliche glouo repubbli ane saranno pigino eterne della 
storia genovese, mi lo snianno pure il sonno piesente 
pel cjuile amano di lungo ed immenso amore l'unione o 
la nazionalità d. Italia, ed avvoltino lo fazioni, le gaie 
e lo e indizioni municipali del medio evi P c u h é dunque 
sicdzrs nella «Lignifica frinite di Go mva minaci toso il 
C stel'ettn e S Giorgio quisi ben la di uradia/ione o di 
sospetto' La pice m t e i n i , signori, sin nello istituz OHI 
oicfin ite a vivein libero e r i d d i n o , nella tutela della 
(.uanlia naziun ile, nella pi eponderaiui dei buoni, no l'os­
so vanza de'to Statuto Se cm mania lutto è r u n a , o 
nei calai bsmi pubi ci e nei movimenti di popolo d s ir 
dtnato o finente lo rocche non salvano — Opino dunque 
in lavine «Iella legge 

Stolto Pintor rimprovera il depili ilo Un olii pei aveio 
distinti i m i n i m i e i militari, per fai mollo e mie se gli 
uni non aldi .no gl'inteio»si comuni togli a'tri, insertando 
the in un guvorno costituzionale, i militali debbono os­
selo i primi cittadini dello Siate Dopo uridine osserva 
zumo di l deputalo Hicolti, la^Cmitia pis«a alla discus­
sione speciale 

11 Pi cu lente legge il punto ar inol i d d progetto, ed au­
nnucM liovirsi su qucslo duo emendami nti II pmno elio 
consiste noi pi imo articolo del progetto lUodiia, il se­
condo dio o ilei dopulalo Civaller.i 

Bacchia osserva che questo suo prngetlo non è nuovo, 
mi the senza sentii p r m u una commission di difesa s i ­
rebbe impm lente il decretare I abolizione di qualunque 
f u t e / z i , poli illusi secondo la «li itegia i ho vngl ,i a d o ­
tarsi pella difesa dello Stato, utilizzare un punto in li 
tare die sin per ora inutile 

L i Camera, dopo uni breve discussione, ngclla alla 
quasi unanimil i il p>ogeito Itac Imi Votarono in lavoro 
i soli deputali Boaielli, Feilosio, Itiolleno e Jure otti 

Il Piesidmte legge 1 rinomi i/iono Cival/ora tonccpita a 
un dipresso in qui si i forma 

« Si potia demolire qu dunque foita che non serva 
ali i difesa dello Stalo, pteviu I avviso di una Coni nis 
suine 

Caialìcra sviluppi in pnrhe parole la sua proposti, la 
qua'e non e 0 pp ggiila da ili uno 

(rahngno luiiimouta dio il genoulo K a u l n i asseriva 
esseivi tali finti, i quali quantunque, non n e t ino poi 
il tnnineiito di difesa pel nemico, pn. sono poto tuttavia 
venir utilizziti, e p ri io non voiieblie i ta la Cmieri 
autorizzasse la demuli/ione di qm sti firn senza qua t he 
riserbo (Quindi egli pi opime the si d e i lulli i Io l i 
che non liana i o non pxsonoa\ere lo scopo della difesa 
dal nemiio esterno ite 

Cadoma piega 11 Camera a rifletterò che, a omessi 
1 immill i imi nto G ilvagno, no­suin fu t i /za si i c r a poi 
a disti Mg./ re p u b e posta la po.s bilua d utiliz/iine 
quii uni ntll avvenne , lulte lo foile/ze dello Slato do 
nchbcro essilo lonsermle 

Concnrco ni II'opini me del depulito Colorili il dap i 
l i t i Monti, e piolucigisi d ibjuinli h d «i ussiono fi i #7i­
TIO, Bacchia, i adorna,, Montizemolo, (ralligno e Guglia 
netti 

L emendazione Gihagno e dalla Cimerà rigettata a 
qu ISI immutili1! 

Si adulta lai titolo 1 
Sulla I | arie cidi articolo 2 es sto un emenriimenlo 

del deputato Krofferin, toud'nte a sopprimete per micio 
1 articolo 2 o a ) e mondare I arinolo 3 e in queste pe­
rule — bira cieiia una commissione composti di ritta 
dim e di mil. tui , die deloi mini ial ini quali sieuo le lui­
libi azioni da abbaitelo in tutto lo stato 

Bro/fetm conviene esseio opeia sacia e santa rabbattere 
una tortezza che non sm eretto contro il nemico, ed as­
si risce avei dato per queslo molivo il suo volo pei I ado 
zione dell aiticelo 1 che ne sanciva il prilliìpio 

Pissando al 2 , egli dichiara vocVe dia l i disposiz OHI 
io questo racdiiusc mveie di pinture il taral trre munici­. 
pale, portassero il cai altere nazionale, e che s'eslen les­
sero a lh ciiti di Genova, a quo la di lonuo od a t iUo 
le allie dello stato (bisbiglio) lutti stono, clic egli, come 
la nostra G i u d i 111 non ci pns­a difendete contro ogni 
assalto esterno, e non abitui alti a forza the conti o ì u t 
Udini 

L'o r i to te manifesta la su i sorpresa nel vedere cho si 
vi g ni rimettere ad una commissione la sentenz i dello 
smantellali culo di tutti i foiti dillo S a t o , ere Una: d i 
nc'to slesso tempo da questa inuma di s ggi i pruden/d il 
Cislellelto ed il folte di Sin Giorgi), Unito più dio w a 
e amor pienamente dimosliati, su un lo la sua opinione 
l i totale inutilità di qui Ile finn zzo Nu questo pi posilo 
egli osserva che intese due voci amorevoli (lolla Carnei i, 
Hai d n a e iticotti, il pn no generale ed il suond» ea^'i 
Uno del corpo del Genio Militale, muoveie dubbio su questa 
Ioni inutilità Li d u o a liinque elio n o n i giusto die una 
sola palle dello stato cltbba gideie di provvidenze spe­
ciali, ed aggiunge essere uigenle I indiiai t ione l l i legge, 
pciclie q andò Tnssoio abbiltnle le due f irti zzo genovesi 
si poirebbeio poi in obbbo tulle lo altre d Ho Slato 

Il cWentsIro degli affai i csdri lappiesonti albi Camera 
che ì torti del Cistelelto o di Sin («migio stanno ni 
me/zo alla citta, cernie il paliz/o di M dima m fui ino, 
quando inveì e la Cittadella e in alba situi/ione On i 
fólti che stanno a dominio della capitale il Ila L g u n a 
sono ovideiitenienle inutili, perche n 11 epura doti ululilo 
blocco, le bumbe degli assedi inli non arrivavano fino al 
punto dovo sono oggi collocati quei forti, per il che li­
mano evidente che essi non possono difendei e quel 
porto 

Cadorna combatte l' emendamento ltioflerio, e JVolti» lo 
soslione 

Gahagno appoggia pur egli la proposta IlrofTeno, alle 
gando non dovei si sortire dalle attribuzioni do 11 l ami r i 
legislativa elio non può disumdeie ali uppli az one dei 
prmtipn.i t che farebbe, adottando t'drticolo 2 Aggiunge 
ibe quantunque sia cosa da lui nmpiunmilo memo 
scinta ta perfetta inutilità dei forii di Genova per la di 
fesa esterna, sebbene sul convinto che issi fumilo 
edifitati cuntio ì citta tini genovesi, pure ciò non gli con 
sta per vorun dotu nonio 

Valerio — E la «luna ' 
Gahagno — La «tona t' ho lotta anch' io, ma ciò, pei 

m e , non è un documento Gli alti ed i processi veibali 

del enns g'io di fortificazione da cui consti del vero scopo 
dell 'o eziuno dei fo li c i t o i documenti eh' io desidore­
ri i e cho non al tu me 

Paulo o«,e va non pollisi esigere documenti migliori 
eli quelli fonili di l l i s tona , la quale iiulna clnaiamento 
lo s(iip„ di ,|,1( , |„ t ( u t e / ; e 

Valeno ­— lo ne e UBICI l 'emendamento proposto dnl­
liivvncito It oHeuo c i aspetlmei la dee,ts mio dilla Coin­
missmnc indie ita n d l ' a i t I dell i l 'ggi , se m me slesse 
il menomo dubbio sul veto se ip i per u n fumi» eclifi­
e iti i lu t i di s Giorgii < ( islilletlo Ma poiché in 
i io n ii csi ,( . n, UK.„ u m l „ i ,1, d i lituo pie he e in ine 
la iiiatoiuatii a e orto//1 eho essi buoni! costrutti m odio 
dei cittadini, t h» Ossi sono mutiti contro il nemico straniero 
io credo «up iflui, tiii/i il licolo di far gmd care grave­
mente di una Oniiim ssione che due e due fanno c/u<i((ro 
o loto poi li pronta demolì/ione Dagli oratori eho pir 
larono ni senso opposto all'opinione die io «iistongn fu 
menilo vanto che duo uomini di gueira nel parla 
m* ilio fossero piciclivi a credere quei t u l i utili in paite 
a l a clifisii esterna Oi i io a lo antonUi militari oppongo 
«Uri jiilurrià until n e , ed è quella del piesiitenle del Con­
siglio leggente il immolilo di gueira, mute llalbo, o n ­
e­ii! il i tome egli nella selliti in tui la Carnei a deliberava 
la presi in tonsiàemiiaiw della pt«posta Bivet, apei 'a­
ineiite clieliiarissc I asso (ila inutilità di quei fotti ( i l r­u(e 
Balbo l,i (eiini negitivi 1 Egli o voro the il tonte Itilbo 
.inclinava posua die ove Genova fosse invasa dal ne 
inno, in caso dio li guerra si testi ingesso dentro la ccr 
ehia delle sue muta , come già aeijddo m Sirugnssa, in 
alloia il Cistcllcttn, potrebbe giovale ui i i t t idini ed ai sot­
dali come ultimo piopuguai obi Mi io pi elidendo atto 
dilla prima dichiira/ione , ,i quest ultimi obbiezione ri 
spondo elio quei vaiolosissimi mistii fratelli nei tasi estremi 
di una lotti umili illula dinl io le nun.i di Genova trovc­
icbbeio nelle migmfi In duese di "» Loie izo o dell Vii 
nunzi,ita, nei pilagi di cosi linfe costiu/ionc, in ugni casa 
a'Ireltinti propugii u oli, i qudli voriebberci rosi insupeui 
bui dal vilore i iti idino 

/l prendinlr dil canin\lu) ionie Balbo dtehiaii in ri 
V's ' . i 'ti l 'g Vale»io die li sui .itiiuutà non pud inva­
lidile quii o de) generile Ibiecln i ncdel c.iv Bicolli Va 
Inn \iicbo il ( i m e Dilli) e guiciale), the i g l i d s s e 
aveio bensì gli ufh/mi supeiioti del genio d e i " n a t o in 
modi quisi assoluto die quei fiuti a nulla giovai, ino 
e nitro i niiiiiii o Pi ro ibill assoluto ai quasi asiolulo esservi 
una differenzi Avon e,li io allo a pioposlo che si uu­
mina se uni Gnnmissinue pei o n m i n t i e la quest ione, 
mstjie ancora sulla «le sa proposta perdio neeitiosto es­
serli in politica poche iciilu d i ) pi esentino l'cviden/a 
di duo e due Un qual ti o e due fan sei Che egli vuriflbbe 
levato lailii olo ii" d Ila leggo , ma lotti antho in pari 
tempo I ultimo alinea dell ti titolo 3 i afliiu he la Commis­
sion, p s a pioni itnoiilc enciip irsene a iloiiolaio lo smun­
ti II imenlo dei due Girti di Genova Protesti inonoseero 
avete ì Genovesi dimos i ilo leali e geneiosi s'titiineiili, 
e mei (disi pei «io I ni t ida i (iiilideuza del governo Ri­
volgendosi p i scn ai bandii dove siedono i deputati Ge­
novesi li invila a voleisi riunire a lui nello stessi pen­
siero e ni ai con lisce ideie alle einnndizioni piopiste per 
cui venebheabbioviali la discussione e diminuita la eìif­
l ìeot i dell ocoiiizinne della logge 

Militimi — l o bo dun,luilala la paiola per fne alcune 
Ossi'rv izioiii al (miniato disi oiso dol sig ItiolTono L'ouo 
rendo (Icpti alo intende di mettere e rappresentato in 
pari tomi /inno i tinti di tonno e di Cavale, ton quelli 
d I S timi gin e Castelletto di Genova io non posso di­
vider' questi sui opinione II ministio elegli esten I b i 
d già i inni) Ulula vilt illusamente eon tira i arginilo i t i , i 
q a i non luroiin a ino il vi o, distinti! d i q iclli addotti 
ungi mal ni die hinno pallai i in inoliai m seiilcu/a Ma 
a l i rigioiii e pò ts dil ministro, io ut aggiungete u n i , 
la qtiile a me p u ò g u v i s s i u i , ed e the i lord di fu­
sai e lutino l inoni (ietti q i ilo p u l e di un intiero si­
stemi di dibs i di que le dui ulta, isseie quindi logico e 
(cinlnim1 alia gus t i / i i che uni lonimissime n ionos iusc 
li me lesimi oggi li unii sono più itti a diles.i, ed in po­
SIZI ne alt imoulio di n i n n i l i conilo a quei i i tbidioi , 
in i t e il Ciste b Ilo ed il S G oigio di Cu nova tulli «im­
p a n i o , ! lo si peiliiio il deput ilo G ilvagiio aiiiorehe dna 
di aver d 'uqio di vcdflie i d ' um ut', che fmouo uiiiil­
zali a unni i t i dpeiti contro il pupo o Genovese che «i 
temeva n buon diutm f sse i i l i i t tuite a puga ie la donte 
al dispilito voleie elei segnatili del t ra t t i l i di V i i i n u , 
peieto non es,eie il caso di Ino Humus eie da uni com­
missione so quel fieno d i " fu posto nelle fiuci di quel b­
beio poplin, possa s ivngli di d b s i eiintro a st amfio 
nem to Non f irsi quindi luogo a pai agone fi a quei forti 
e ci i t i ì di fui no e di C i s u t . 

Io, come deputilo dt f.i­a'e, mi acconleuto eho venga 
per lB_'gt elidi a iti la dtnioliz une , a guoria Imiti, di 
tutti li I irti dello stilo dio pissimi mina e uno Id libeilà 
dei Cittadini s uza d i ' s i tu i atti a difendoili d i neiiiim 
invasione, dietro avviso di uni coinmissione tnmposla di 
militali , od in maggot pirto de cittadini, ma non dis­
sento , anzi di tutte le mie (mie appoggio il pi ugello di 
legge, afltrn he in o d o di loro triste cingine volgano im­
mantinente sin intelaiti i forti di S Goigio o Castelletto, 
e liberati di tosi ingiuste e degiadante sospettosa minac­
cia i leali Genovesi 

li sig BrolTerio aggiunaevii pure nella calda sua pere­
nzione, the esso t e ie per feimo che se non si dis log­
gino ma i folli di Ci n'e e "lor no tcinteinpciraneameiito 
a quelli di Genov , mai p u «ed emo reso a quelle due 
p une e t . l ep e t allo m giustizia Io ho più fede nei de­
simi dell i nostri p o n i p >r loinere si possa avverale cosi 
Insto piesago ho oggi siamo al possesso di alcune libertà, 
spero chepr isegu mio fri non mollo noi sui emo al pus 
' o s o di inttt quelle the lost tm tono un popo'o vera­
in nte libe o e glande, e die l i iasione di Civili e di 
li!) ila die u h i dell iti la piesenlo legge «via eguilo e 
miggior i n / i quindi) il noslio suolo sarà sgombro dallo 
sl iamir N n potenti ISI p r ma addi ve ure itili distin­
zione di latto ili tutu i bull detto stilo invisi alle popo­
li* oin ed in empitimi) (olla 1 berl i , io volo peiebt venga 
ini ilio lesi qu stallo di giustizia al popolo Genovese dio 
ha cosi be e della nazione mi r t a o , missime che in n ò 
io vedo una guan / i a alla libi Ha di tu tu Itali.), ed un 
gitilo municipalismo nei sosteniloii della tonlrana scn­
l »/a. 

Rufpm Gioiitnm — Mi sia lento ossei vaie , in oi dine 
ali ■ mendi nunlu dell'onoievolo deputilo limili no , che 
sigli e eJe ri almi ole, essewo la cittadella d f i l ino nelle 
stesse ideatoli! i nini/unii ibi loili di Castelletto e di 
S Giingio, si s i n b b e mostrato a su piti loguo, so, auzi 
die di («loie li soppressione del setolici) arinolo del pio­
getto di lo^ge, avo «e eh osto n n e i o die alla ro la/ione 
del a t oinniissione , comprendente i due finti Gè iove»i , 
venisse pure aggiunti la citi niella di l ' inno All un revole 
sig liilvagno, il quale lamentìi la non esislen/a d u n dor 
cumento il quale compi ovi o­seio i Ini li di S Giorgio 0 
di l asielielto stati ere III in odio dei Genovesi , ini per­
meile o di rispondoie the quel documento esiste, a pi ie r 
mio, ne1 i riprova/ione uni >ei sale, dio tolp sto quei (orli 

In qua ilo a me p n, ritengo die i due Ioni in questione 
voi sino in mml,/.ioni allatto speeiah, eccezionali , e the 
non possine) quindi ad aitili! alilo finse es>eie paiagon ili 

Gisti ili Ito, e signori e questo il gì an peccalo originalo 
di quel forte, fu intiapieso dopo il 1821, in un epota de 
plot «bile di inazione, tu intrapieso a ti mpi, in cui (pa t ­
ininoci sili elio, o siglimi, o come ioni iene Ira noi lia 
tedi ) ni u n Genova ei i Imitata a un dipie no come un 
paese L­oiquistrio Mi non e una inlen/ione, o signori, 
evocjae memorie untant i fallo sta die Castelletto sorse, 
sorse come una minaccia permanente, timi retala in pic­

'ra, "Chi lo sub) lo ebbe a tale; chi Jo impone, ìagciè) che 
« tufo s'avesse Non v' è fur­e Genovese della mia olà i l 
quale non si aia sentilo roiabaro all' oreci IMO in suono 
el'aw so insieme e di minaccia tinel nomo di Civstolletlo 
A me e accaduto lo centinai» di volle, ho an/ i precisa 
molile»11, eho podii giorni prima r b ' m partissi per l e mio 
forziti perogrinazioui, trovandomi in puizza S Domenico 
a ragionar di politica con un antu o mio compilano di 
collegio, allora udii itilo, iiiicsli alzò il dito verso Castel­
letto, e disse Sta lasca il ra­tigimatli Cosi thiamavasi 
per antonomasia quel forte Ora vedete, o signori, «ho i 
Genovesi non bau poi tutto il torto se vorrebbero levar­
selo d'addosso «pici ea­tigamatli, essi che sanno d'e­ser non 
matti, ma savissimi, rome lo atlr­ita lo spirilo veiamentn 
italiano, oudo sempre adequutamente in questi ultimi tempi 
han dito luminose piove 

Un' ultima parola Se la fratellanza non è un vano 
sumin, se 1 eguaglianza ha d i cssore una venta, se la li­
bertà e retaggio comune di tutti e singoli i niombn della 
ginn famiglia Italiana, ve ne scongiuro, o signori, con 
dannate quei flirti die mantengono T ineguaglianza, che 
minai einno la libeilh, che danno un» mentita «Ha fratel­
lanza lì che tale sta il caso di Castelletto, e dj S Gior­
gio, no attesto, o signori, la inscienza d« quanti m'asrol 
t ino, no attesto la mscionza del paese Concludo 1 forti 
oietlt in odio dei Genovesi non hanno più ragione d ' e ­
sistoie ora clic più non esistono Piemontesi o Genovesi , 
ma siilo Italiani dt Liguria, Italiani del Piemonte 

(oioui «onuirre col preopinante nel ero loro che la 
Camola possa pronunziare io pieia ronost­enza di iai)s» 
sulla qui slmile dell'inutilità del t'nstellotto e del S Gior­
gi i coiitio d neimiu, ma dice potei dimasliaie materna 
tamenti' del pan dio la cilta3o la di Tonno è mutilo 
cniilro il nemico esterno L tiraloro d ai tonto tot depu 
tato Umiferi!), tor ta di far «su tu re la granilo ingiustizia 
che vi sir tbbu nel lavoure i Genovesi e non i Piemen 
tesi, e come la legge non debba fuv r , . o piutlos'o una 
piovutila die l a l t i a , e passa quindi a descriverà la 
posi/nino slrategua della tiltadell i, e concbiude col diro 
cho ovo la Genieri non vagli.» allottare l emendamento 
licoftVio, egli ne proporrebbe un allro 

Molte non A dimani ' A domani ' 
l.an«a lo cinedo die si sopprima ani Uà la fortez/a di 

Casale (<uinu/(o) 
We­diinei lo tome deputito di Casale por le ragioni da 

me addofle acconsentivo, perche giusto, all' eccezione in 
favore dei furti di Genova, a d ò «mora di giand animo 
ai consento ma >e si aggiunge alla legga il Iorio di l o 
ritto, io iiisie e piotesto sii aggiunto am ho lincilo di Ca­
sale perdio in pan rondinone di quello di lui ino , ma 
lo ripeto, io stimo ciò inopportuno, e grettamente numi 
cipale 

Il PrejidVmi! stante foia tarda dichiara d u i n a la se­
duta allo aie 9 1(2 , e forinola il seguente 

Oieline elei giorno 
Domani 2d seduta pubblica a 1 ora — Continuazione 

del'a dis us» orge sulla legge l imo , sulla demolizione dei 
furti di Genova 

NOTIZIE DIVERSE, 
Ieri sera giungevano a l'orino, reduci dal campo, il ca­

valiere Giauuto Cotligno, e conte Casati Giungevano 
quasi nel a slesa'ora i deputati della gagliarda Sitilia, ve­
nuti a presentare tat to s donne, con cui quel pai lamento 
eliminava il Duca di Geiiova ad assuntelo la Corona di 
qudt'lsaici (Voi dui ritorno del ea«,i(iere Collegllo e del 
eonto Cisati auguriamo prossima la muniziono di un mi­
insioro qua le voluto dai tempi, cioè omogeneo, compatte, 
forte di volontà, operoso, smceiameiite liberate e nazionale 

— Quattro incendi avvennoroui questi ultimi giorni 11 
pillili) a danno del sig tiravo Gin, Mithelt) di S^arnatigi, 
il socondo in Cassino, a pregiudizio del sig Michele Guer­
rina, il ter/o in Oddulengn, in una caseina del sig Pre­
vosto I) Lomb irdi, ed il quarto sullo lini d Asti, nella 
uis.ina l! ii'boutaiiu , a pregiuditio dell'ullittalole signor 
Cirio Gberlone 

Il primo o l'ultimo di delti quattro intendi sono piut­
tosto tilevunti, non casi il secondo ed il terzo, mentre 
nel primo o quailo restarono 'picela dello f iamme, olile 
alenili fallimi ali rustici, molli covoni di g i a n o , heno e 
stiamo per un valine di più migliaia di lue 

Fortuito si s ippniigunn le cause di detti infoi fumi, e 
purtroppo vengono attribuiti ad un'ini una noll'usare i 
zolfanelli M o n e t , oltre all'essaci iq molto località contro 
le rogo e della buona eionotoia riuale, ritirato il heno 
miggicngo non abbistin/a*secco, per tu i ebbe ad incen­
diaisi (lietio la prop la feiincnta/ione 

La compagnia d'assicuiazione a premio fisso ha tosto/ 
provveduto perche sieno calcolati e compensati i danni, 
essendo le famiglie danneggiate in questi intendi in­
sculte in quell'ufficio d'assitmazione 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

REGNO l l ' t L I C O 
Genova, 93 luglio In que iti ultimi giorni giunsero ila 

Marsig ia oltre W casse contenenti 10 Sbt) fucili d i m«­
uizione con Ita onelie, oOU zaini di pelle e IQ nula scia­
bole le quali toso \Quuauo spcdiUmente avviate a Mila io 
facendo pir te delle tompre eseguile per cein(,o di quel 
governo or ivvisnrin 

Genina, 2i luglio leu sullo o pom getliva l 'àncora 
in ipioctu p irlo la fro^aU a vapora il Desc irle», della ma­
rma da gueira Iranccsc torn melata dal cap t ino M llouot, 
con 16 cannoni, e ,100 uomini dequipiggio, proveniente 
di Palermo Essa aveva a bordo la deputazione Siciliana 
die si iota presso S M Carlo Albe to, e piesiu lj A l t 
il dma di Genova, eletto ro «Jet Sicilia il 

Urano puie i bordo i sogg Alessindio jF^buzi, e Car­
melo AgnetU, ed il tav Mu­sp, toflsolo saldo » Palcirao, 
d d a cui generosa i (indotta alt epoca dol bonibai'ilaniento 
! nomino gii qu, Il onorevole menzione i he ben gli si do­
lo i I sud/elfi signori pie eco sliui/i ali albergo l 'è ler 

A tiimplemoulo nferiaino le seguenti l inee, che n fa 
voi iste uno di i «empimenti la deput inone 

Signor direttore dil Pensioni Italiano, 
S i giova al vistio gnu naie, p itoti) annuit i aie 

I arrivo di uni Commissione Ssitiliana the po i | i al duca 
di Genov ì il suo detri to di elezione a io del Su ili un 
l'ssa e venuta sepia il Pmuitet, vapore ola guejia lian­
iesc, precauzione senza di e gì snobbo caduta in potere 
a tre vip in napolitani the lasp>tuvano nelle dtquti 
della Toscana — Ktto le persone d i e la comp intono 

l iu t i di N'iradilalco, piesidtnle della Cimerà eli i Pan 
— Ha cine Itiso, Pan del regno , comandatile generale 
d'Ila guaid a na/iunale di Paleimo — Principe di San 
Giuseppe, capo dolio sialo maggiore della giuria» iiazio 
naie — Pnmipe di loinjmuzza , P a n dal i tguo — 
Francesco Ferrara dopatalo alla Cunoia «Coi C'omiim 
Francesco Peiez idem idem 
Gabriele (nrnaz/a idem idem 
Giuseppe Natoli idem idem 

Credetemi, iost.ro dei olissimo 
FBÀSCESCO I'FPKAIU 

(ftruiero Italiana) 
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LA CONCORDI K 

Voghera SS luglio Tulli i giorni p.i« ino feriti,in Voghera 
M sono eri ritenti locali, e min si e pensato, e non si pensa 
tulli laa foini neuu'ambiilin/.i, se mini ino letti esimili s'm 
Mimo i pailieolun a fornirli, su ionio si obblignano nel 
tempo del Cheli ta d 01 line di un Guloteri, e non si lini in > 
i ferili abbandonali sulla piazza, .spellando la comodila 
di vili menen i i i l dio loro apponimi un li gì etto d nllng 
gin, per quindi 'liascinaisi pendenti me ed o o in luci a 
d d medesimo, che non sempre e quale abbisogna un di 
sgi.iziato, lesti (ale per I indipeoden/i 

In Vegli r i havvi un quaiuere i aj ai e di 800 uomini 
di faiiteuii e V00 eli tivalleiiti La ntln piga iniitinua­
menle il lìtio ali impresane delle Liscimi* per pochi pi ­
gli mei i , paglia e simil i , od il consiglio non ha mai 
pensiti) o non pensci.t neppure, ion s miglinnlc liitcn 
dente , a provvedete lutto I ' o n o r i ente indo alle sin lo 
dei oi osa mento pei iiecvere o told i l i , e feriti e pngio­
uioi i am he so abbisogna ( carteggio ) 

OCAIÌTIKR ORNERAI! DI VII I 11 RANCA 

ade Sì luglio, ore IO di notte 
A S L il ministro di gueira e manna 

Mentre ri loiuiU la colonna dui .nova falla la felue 
sped /ione di Goito, disponcvasi pei lo mosse d'oggi alle 
a compiere il blocCVi dilla i n a sun I n del Minilo, il 
2 corpo d ' a r m i t i ora assalilo ieri, il corrente, da I i/o 
i in polii' !, 11 nelle posizioni di I inolia, t'eri,ili! e Umili 

noi 
l e truppe in assai minor numero die quel'o del ne­

niiio, vi si difesero bene, come appaio da copia del i ip­
poilo annesso al presente, (he leu a n ilio lo stesso gè 
neinle comandante* mi spediva Nella gnu naia poi d ni 
nino, usalo con forze riguuirdevoli da Veruna o dintorni, 
a i t ano lo pisi/ ionidi S Giustina, Osteria nel lio­eo, Sona 
e Sommai impugna, respingendo « osi il i eoipo veisu Ci 
ktelouovo, e si stilino aspellando rappoiti 

Menile n o seguiva a sinistra, S M ordinava die la 
divisione di iiser>a, la V (S V H il l)u a di Gonova), 
la I ' (litigata Ansia) o la elivisione di cavi l lcm, lasciate 
le i ispettiva si mze, si ionie nli.issoro ì scaglioni I n Vil­
1,1 li.mi a e iMoz/oiane, cui che esegu vasi colli massima 
pi licione,ad onta della marna pei alcuni empi lunghis­
simi, latta pero rapidamente nello oie pin i alile di un 
caldissimi) "23 luglio 

il Ilo sognava suo quai liei gencialo in Villafranca 
slessa pei meglio piovvodcio mi ogni cosa 

II 6'ayio dello Stato Maggio) Generale 
SAI ASI o 

lUri 'onro m i OPNFIUIP ni SONNI/ 

Bi\oh Sì luglio, ore IO poni 
Oggi allo oio IO del mattino \enno attaccalo il torpo 

di presidio in Rivoli, Coloni, ete Di Incarnile venneio 
otto battaglioni, due Rasoi jàgei, duo Ludvielte, un Wel­
liiigln i, duo \ nloiilari, un ball iglione Paren 

Dalla p u l e del vIonle­Ra d > vi une a m b e una terza 
esuberante, che pie<e alle spalle le sei eompigiue sito 
HI I enara e Corona, ci e si liticarono senza una consi­
derevole pentita, peio sen dille non si hi annua il r i p ­
poi lo) 

Il sigimi ( alunni Ho un due lev i .nulo, e pai tu tositi 
eon I 100 flittena e l una mezza bi l iena . l i t ighin i , giunsi 
allo t i e , e mediante qui sto riuloizo il nemico venno re­
spinto, un ns ' ivn di lai» I (Invilii elogi al s guoi colon­
nello coni ini,iute, e l a pici empi ed ulliziali Slanlo peio 

he iiunait i ti nemico di preudeiti alle spi l le , che la 
ral lei i . i postati sul Molle Paslel t uucumula mollo nella 
l 'otte, tonto operare la iituala sulle posizioni di Colma 
nino, o l almi no di Civamo id Alb, lauto più dio il no­
milo min,una il passo del liume a Politolo Poi la linea 
di li iute a Voiona t is i indebolita non può l e s s t i i e a j 
un a i t ano 

11 luoijoti nenie gena alt, 
iomantinti il So colpo dalmata 

Dr SI IWA/ 

l 'onolo , 20 luglio l d u l l , the dici mino ieri alloggiati 
ad una di questo casi imo, avevmo ì loio boiselli i i t t lu 
el danaio , pie/zo sen/a dubbio et Ile loio vio e ti pre­
da / imi G a i calia di gente t u t v i .il incoili aie questi 
sn.iri di II umanità , stilla fionte d i quali logge»asi la 
n.ituialo l t i o u i e ingiust z a della iau a pei cui co ubat­
ili no 

— Si di pei ( d i o chi ri glosso cb II .limala .mctiiaia 
si i aie inpato a Nog uà Isi la della S ali e Sanati nello, 
e quindi in pillilo centum tin i tu)I■ di M uilovu , Ve­
nula e legnigli Da n o si dtdute clic duhb anici csseie 
a' i i vigi in di filli decisivi 

— "22 1 prigonien d*àGovei nolo sono partiti oggi da 
questo paese alle 5 del rivelino L avvilimento mostiavasi 
ni lutti, e specialmente negli «olile a i 

Boi mio, IS luglio lei mattina allo quattro gli aush aci 
in ilium io di t inqueiriilo aggieduuno i nostri a Itoci «i­
Itiatua In sullo p n n e la nnggior portala elei Imo stut­
zen ci lem «pi di be duino l'ullavia i mistii non ispau­
nli scompigli uonii il nemico toi/aiidolo a daio addii tio 
e 1 insoguiioiio pei un'ina eli laminino Di poi ingiossati 
di bel nuovo gli austriai i iitoni noon ali a i t i no , mi uuilil 
menlo peiehc lui mio io pinti sino nido li so inula ean­
tniiiei i del Ibisco A qui slo incido c­st abballili n unno le 
Imo posizioni ed ma tiov.insi a fieloi lini dil Po) 

SI 'VI I PONTIFICII 
CiMi'iu tir'DFi'UTATi — Tot nuli dd i9 luglio 

Piesidniza dell avv SEIIFM 
Un popolo nu ne nij ss.ino e spai so pei le vieni inzo del 

pa 'a / /o ove e adunali la Cimerà dm Deputiti Alto do 
ansioso le di listoni sii a mimane che »en,uni > pi t se d elio 
t'iiuluizzo piesinlalo a li Cunei i poiché questa piovveria 
allo stato attua e del paese La sala è stipala di gente 
La calma leu no imponente, e sili nz ns.i 

Abbiamo gi,\ iipoilato lindiiizzo quale e stilo piesen­
liilo alla Caini la 

La s doti t ,ip"iti Si 'ogge i l p ruesso v n l n l e , quindi 
M passi ali appello iiominali Si l incino p u s riti 00 l)e­
pttlati 

Il Pi esiliente espone ali i Cuineia avei r t evu to una | e­
ti/ionc Con mollis ime lume, dal popolo, ne la quale due 
e ose impili lutti si i oiiteiigouci 

1 Che la Caneia piovveda a'Ii pi tna in perniilo 
•2 Che il popolo e pionlo a dare il suo appogg o alla 

Cameni 
Ituigra/ a il popolo delti sua ottima inlon/tone , della 

fidili i.i che ha nella Ciineia , e speri dio que­li bua il 
suo dovere Dite pei alito che la Cini ia n n può usino 
da le vie t stituziiinali, ma die si lena a quisle Liscisi 
ammesso el Ila f a n n i a che le peli/ o in veogino rimesso 
illa Commissione a no incl inala Po e o alla prossima 
seduti pi l l i s i unitele a disi ossone In peti/ione piesen­
Ula dal Popolo 

Bonopuìli Os e va dio gli aigomculi della peli /une su 
n n il Piesidinle ha ni hiamalo I attenzione ngiiaidanu 
pimi qui mente il pencolo della pallia 1 sentunenli es 
ptissi da qui sta ìniponenle la/ione sono tali che Ciccio 
e ser ep es a I on ISK ne di devialo dalle vie legid.imcnlan, 
e p e i t o ircele el sinici subito la pili/ione 

Il diseniso dell unitine e stilo i n t t i i d lo dalle voci fu­
r i o s e del popolo die gndava dalli shade Audio nella 
I .mieia e nato un ba.oiu die ni n si pi lev i calmale 11 
|opo!o velina pei qipl indio alla clcusu ut della ( an ei i 
invino si e Innato inbian ne a l online, lo sili innz/o 
cinluiuav.i 11 Piesiilenle I i d n b a i a l o si mila la seduta 
I deputali si sino al/ati, Il nino lille di tutto pe r fi i naie 
qui 11 impelo 11 pie sidente si eso da la tribuna, si o ,n co­
stalo alla bali ustia, ed hi i ci mio di i iduamiue il po­

polo al dovere, e di non infieunre In librila della Ci 
lucia A quelle pn.de si e ristabilita la (alma 1! piesi 
dento pie.alo hi 1 apulo la sedili i Ila indirizzalo ah une 
pirnle al generisi) popolo Romano in ita d d o ella ( rimi 
o a staio nei limili tistitu/ion ili tingi i / m i o «Ida lulu 
riti in lui riposti , un non potei egli dovine dalle te 
gole stabilite ila addotte molle ulti e li Ile ! igioni al'o 
quill ballilo tenuto il elio vivssmti appi itisi 

Bonnpaite Iti voluto tipiendeie i l 'suo ibscnisn, ma h 
f mirr i non ha voltilo elio (onlinuasse, e d u o lendn I'm 
«lino del giorno I ha forzalo a seen loro dalli milium 

Si segue li discussione sul pregi Ito di m ibib/ziz one 
della sua il a eivna 

Stirbtni Piega la Cimerà a si spendere la ilisru«sione stilli 
mobili/zazioiie della guani i r i v i n . o n l e mteressirsi di no 
che in e d * nel pnese,e premici e dello deliberazioni inalo.he 
Dice (iriolaio nella f ameia voci alluminit i , cu è di fiuti 
attruppnmonh di popolo, di min u n e e di movimenti straor 
dinnm La Camera chiama il ministero a d u e spiega­
zione Sale ali i tribuna il Mimilio dil Commcicin e as­
sensi o anch'esso ossei giunla milizia ai ministri die di­
cono — V d e r c il popolo impossessasi dello porle e del 
furie S Angelo K scie a questo < (Volto pillilo il Muustio 
di polizia, staisi .spelimelo ulleiinri sdì aumenti Intuito 
annunzia dio il nun stem ha d i t i iiiio>ameiilo li sua di­
missione e die e siala att i l lata, ma din Immilli fiumi 
zinne del nuovo ministero, i ministri attutili rimiti lamio 
al pntiio e poi ninno in open ogni mezzo pei inanlenei 
1 indine ed il napello alle bggi 

Li Cameni allora si d ehi ira in permanenza, e spedisco 
messi ai diversi minisln pei eonoseeie lo stalo veni dello 
cose 

Dopo qiiilcbe tempo li riva il Ministra di Polizia, o 
menila alla liibuna 

Annuo/in egli, die la calmi legna nel paese, die gli 
attnippimi uh popolali si soni) dispersi dielio le pareo 
di ilium uomini die godono shmn e fiducia nel p ipolu 

Due d u e ossei e siali i mnv minti popolai i in questa 
mattina, uno die ogb tonosceva lui d i i cn . ed era (Inetto 
a piesen tue T indin/zn alla Carnei i acconipauiianilolo 
con una fu le massa <b popolo pei dargli appi ggm più 
valido non aver egli icrcilo «li «1 ssip.ire qui sta i ninnine 
perche leg i lo, perdio non presentava alcun desiderio 
smodalo 

Un altro moto disse ossei vonutò nella mattina, e que­
sto non pievsto da lu i , non p iepau to di l popolo esser 
nato quoslo da una pncolssima fiazinno di popolo, che 
si ora intiodnlta nel coitile del palazzo , e che aveva 
penetiato nella sala mescolando a fiagorosi evviva le do­
mando di guena e di anni Qui sto muto asserì non aver 
avuto minio di ostile, niente dio potasse dar motivo di 
credei e avci voluto il popolo imporlo In sua volontà alla 
Cameia 

Ieri, disse , una pai te del popolo avei deciso ercupire 
le pollo e il castello, ma die aveva abbandonata questa 
idei pini he gli si l i te nfleltere il Iorio «ho si la ova alla 
ti oppi di linea, moshaiulo pica fidaci i ni lei Oggi que­
sta idea ossei slata nmessa in campo d i aitimi, ma non 
aver avuto nessun coiiiim lamento di azione el elio i s\vi 
consigli di pei one amanti della legg' e dell online Que 
sle paiole i issi­inaliti del muuslio di polizia piotlu>s>io 
un 11 li ino editto mila (',lincia, o fui emo accompagnato 
da spessi appla isi 

// Di putititi Fauni moni ito alla tribuna si fico ad ac­
cusale il ìiunisho di p ibzia se non di allro d ìmpievi 
«lenza, o pai laudi del popolo lo .musei di «ver violalo 
il sanluano deil assemblea ltgi­laliva 

La ( amen i tu ta prolesto altamente t ondo questa in­
giusta ,t( usi , e il Piesideute per il pumo pteso con 
energia e dignità li difesa ibi pupillo lutti si unitomi 
poi chiamai o iiolu'e e geueioso, lo di seio peno di 
sipienzi tivile e di anioi p i l n o , tu salutalo conio ap 
poggio leale e veto della noslia libello e del sentimento 
no/ onale 

I t o l a in questi giorni presenta quella lotte agitazione, 
quell'esaltamento popolare, dio si vide in lei IH vani alni 
momenti di elisi o di pei.eedu 

Una inqiiiclczzi piofonda che si mosha nei simbionti 
e ne_di atti si e impossessala dol popolo L i piazza , le 
strad , i ( inol i sono altrettante assemblee, dove si discn 
tono le glandi questioni di Homi e di II'Italia 

lt*gni un ' anse t a genitale sulla solle del minisleio, 
sulla dei isiono del governo rnppoito alla gin n a , siili o 
situata volontà di uno ehi lie polen dello s l i loa non vo 
l i l la dichiaralo IU eonln alcuni) Le noli/ o dell invaso ni 
aiislinea a m i n o lonimo si gli animi lutti il Cons gì o 
citi Deputali se no occupo leu tome d un alfaio imp ir 
tantissimo , o lutti sanno I uni i zzo volato al Ponlclice 
da pi esentai si a lui con uni deputazione 

li Pii iuipe lia deti­o di nceveie la deputazione di ­
mani il che ha iteato non bevo riispiaieie al popolo il 
qinle tons d u i l ' u igen / i di pn micio una dccisiono to­
me un I Un ilio nun a limette scusa 

l'in eli leu una frazione non piccoli di popolani si eia 
decisa eli r e n i o ui a p'liz one a1 a ( a m e r à , e nel tempo 
stesso si t i i stabilii) di avvitin.usi al luogo dell' assoni 
b'ea pei appoggiare la volontà elei Deputili con una di­
tricisli azione e e gica e nitiiii rosa 

Que ta mali na intatti lui dalle 11 una moltitudine 
imm usi si leta a noie piazze contiguo ali assemblea a­
spcll nlo una quah ho de isimie di q u o t a , tanto pm 
nei essai la pei die si sapeva il ministero tinto avei d m 
di nuivo h sui dimissione , ed e ssore sta a (eccitala Si 
sapeva a eie il Pontefice di un i t i q ial ho poi­ona rgi i 
a compi ire il uiuustcìo, e questi avo gli ri posto non pò 
leilo ­e non veniva di binala la guerra es ci qi o lo un 
viti) tosi ioni la e, (osi l o i e da un i pule si lenriei nullo 
qualiiiiip e I isso il un zzo i he si le ita­so Ma la r u m o e 
p p i l n o n i t .impilili, in pnic ito e dignitosa Con q n ­
sie pi enei iq az imi si apn oggi li ( a n n i dei depu a i 
Innumere»!) e pò, olo slava n l e piu/ze che av un a io 
il | n l zzo de Dt pinati, una li iznme eia ne la coite d 1 
palazzo e s i i l i piazzi contigua 

Lello il po t i s so veibale, il presidente fece conoscete 
l'unii! izze del lopnlo ai D'potali, solos ulto ila mullis 
Simo bruio, e dopo avei con­ul ato a Cam t i , si dici e 
di rme l t e i e 1 latinizzo a la Commissione ilelle petizioni, 
e leggerne il tappi i tu nel gioì no stguente 

Ni I che ci si mina a . i r ei rato li Cameni I'IIIIIIIIZZO 
invi ito dal pupdo n il eia una petizione, eia I olici la 
di II appo^g li minile o maieiiale d d pop do ali i lu i ­
si un noia Canina, .il 11 citi sa do la pain i tp a ido i 
fosse ilo i anelalo il b i i t n i del popolo Li Cimi I a dovi va 
i i t ig iazai! Indet t i popolare, diveva ni pen he paiole,nm 
stiaie l a i m m i a d i sen unenti, osculando il pi polo a la 
calma e a l a n i bdui a nei suoi nippre cut nn Qui sto 
doveva bue li Cu ni l i , e questo I m e uviebb I Ito du 
tio le puole di quiltbo o n t u o i he si p iepa i ivaa ni li­
u t o alla tiibuna Ma avendo domandata la puc la il di 
pul.ito Bonapaiio, la Cimeia i l ludeva gi.t 1 old ne del 
giorno, qua eli una hu/iono del popolo | eoi tio nelli 
sa a, Incendo ustionale l a n a di evviva e domandando 
ai mi 

Il piestdeute a quel tumuliti sospese la seduta, e fece 
savi untino Conviti! toglici e ogni sospelto di toazono 
alla Clincia dei tappusi manti, la sua lenza morale sii 
nella piena bbeita delle sue dolili ra/ioni 

Ma li e t io malo i Deputati ad agit.usi tinto pei quel 
tumulto, tomo se lesse stala invasi di una lui ha anuria 
e pii polente 11 popolo veniva pi i app'audiro e non pei 
impililo Podie paiolo del pi («ideine e eli qu delie de 
pulilo tastatomi pi i «a mai e qui ile vou, e il popolo si 
dissipo silo i/iosn alt istante, su die la seduta us to 80s 
pesa pei p chi ninnili silliiito 

Alcuni deputali si dicacio un gran moto in questa cir­

ioslin/a, c­agorindo i loro lui,ori e le loro colleie, si 
voleva die tonavano un pi­pteslo pel nieiisaro il popolo 
i JI i ni ' i ' t lue la enljia dei muli popolari tutta viipia al­
luni «api, I i/iosi se ondo essi fc la solila ean/ono di 
lutti colmo die non ledono, o die non v 'gliono vedere 
in quelle diiiiostia/ioni In volontà del popolo 

L quando all ultimo dri l l seduta venne il c'cniitaln 
Fai ini ad nei usare il popolo di a n i v o l i t i la salti dei 
Deputati, la maggiorinza delli l'anici i piotesl» altamente 
contio una simile .musa, e lave') il p ipolo da ogni U r n a 
the gli si volesse «bue 

Domani Ionici inno in campo le glandi questioni do 
mini a mezzo giorno il Punteli 'e avi.'i ncevuto la depu 
la/ione dei r.ippi esentanti del popolo, domani la Camera 
risponderli u voli manifestati «tal popolo 

Noi speliamo die si stabilisca fìnalmenle l'accordo de­
sideralo fra i poteii dello Stato, speliamo che il Mini­
stero resli e si consolidi, speriamo die prevalgano i savi 
consigli, unico mezzo per evitare la gueira civile, appa­
gando il santo desiderio di combattere i nemici d'Italia, 
ondo riconquistare la nazionale indipendenza 

(Conlcm/ioroneo) 
Homo, 19 luglio 11 niinisU'in, troncala ogni speranza 

di possibile ricoinposizione, ha rinnovato oggi iter più e­
splicih termini la sua tarmalo e solenne munirla 

Ambo il sig dull Linai Fami sostituito del mim«teio 
dell'inleino si e ritiralo «lai suo ufficio (L'Epoca) 

Sit ILIA 
Pahrmo, SI luqho — Un dispaccio telegrafico annuii 

eia Tarnvo m Messina di Ire fi egate a v>pore Sardo 
— O­igi ha dato fondo nella nostra radi il vasi elio in­

glese Vingennre, epiollo stes­o che ei ì qui ancorato, quasi 
padrino al mistio orando duello delle 2V giornale della 
newlni uio 'u / inne Taluno crede che ossemi gli andata a 
genio il nostio modo di bailer i , non veglia perdere 
qualunque possibile miasione di un taso di replica 

— Si dice cho buona patte delta flotta Inglese fata 
vola questa nolle al'a volta di Napoli, e por quel the si 
crede, pei alida o a Intelaio efficacemente gl'interessi de' 
suoi na/ionili dimiiiinli in N i p n b , che Ferdinando in­
tentici oblio soggetti a pignre, conio gb alln tremanti suoi 
sudditi, un cuculile prestito foi/oso da lui oidio ito 

(Indipendenza e Lega ' 

STATI ESTERI 
I N G l I I L l h R R A 

Il Mm mnq­ ( In irmele del 19 assi lira, the in seguilo 
dei cabo'i udii i.ili somni n sitati alle aotoiria della contea 
di Middlesex, lo speso d IT ai inamente dei «instabili spe­
ciali delle sediti p.iiiocdue (armamento che consisto in 
bastoni ) fu di 1,434. lire stellino , Lì sedimi, 10 denari 
( 'l.t,970 fianthi i ( Standard ) 

FRANCIA 
isSFMBim NAZiosiir —­ Stinta del IS luglio 

Questa seduta fu oltieinodo tempestosa, cosuchò il sig 
Po talis, vii e presidente, rinvolto poi ben due volto di 
rh i i r i i la sospesa 'l'i atta vasi di discutere un decreto, in 
fm /a del quale I ammessiono alla scuota poi tee mia ed 
alla scuola militale di S Clio Questiono assai grave, sic­
come quella pei cui ve invasi a dei idem so cenivi nga 
rendete (t'attuti l'edut aziono in o un grado Non eia que­
sto prcgiudiiare la qui slmile, puma che la costriu/ione 
«he sta pei volaisi decida sovi i quel prim ip o ( l'urono 
piincipali opponenti il generata Itiriguay­d'Hilliers ed il 
barone Duplo , the propose un ammendamento che n ­
iluieva dia m< t;ì i pesti gìatuih 11 geneiali; Lamoncière, 
non come mmistio, ma come depu'alo, propose the 
Teseru/iouo del presente decn to fosse rilaidata fino al 
I" oltobre 18o0 Dopo lunvhi o fragorosissimi dibatti­
menti, la proposta del geneia'e Laninnriere fu consen­
tita allo scrutinio segreto Nel corso della soluta, il capo 
del potere esecutivo annunzio ì umiliamenti succeduti 
nel min stero, poi cui il presidente dell'Assemblea, sig 
Marie, venne i hiamalo a ministro di giustizia, in luogo 
dil sig Helium ut (ho diede la sua demissiono, Inedie 
data luogo all'elezione di un nuovo pi elidente 

Seduta del 19 luglio 
Questa tornata fu intimamente lonsiimata in scrutinio 

l'Assemblea, con 380 sufragi, nominò e fece presidente 
il sig Marnisi, sostenuto dai partigiani del governo prov­
visorio, il sigimi Liciosse, candidilo elei conseivatori, 
emò dei lepubblitani dell indomaue, ebbe 341 voti, il 
pirtito dell'estrema sinistra Avev,\ stello a suo candidato 
il sig lìac, che ebbe soli voti 37 

AUSTRIA 
Vienna / / inolio Sippiamo d di 'Ungivi ia che il com­

battimento cogli insoiti e già r p i e s o , e elio il t(donneilo 
ljlambert li ha lultuli pie­so Vidimi.in, dive essi lascia 
rono da bO a 00 morii, molti pngonie i i v o fi a questi il 
capo Slratiniiroviih), vani cannoni e bindiere Si p r e c 
fia le nltie una bind era, che al lineai eli una molla 
faceva sveiitol.no or I arma austriaca, oi Tarma serviani 

(«? V) 
— La Gazzetta d Augusta, conhone un lungo alinolo 

sul bano Je ladui li Quest'uomo singolire die In lina 
lizzato e pailiouegsii le pnpo'azioni croato, vi e dipinto 
«ome fiutare del panslavismo, liad loie de la liboita, tteco 
sii omento della camatilla di coite 

UNGHERIA 
— / / luglio La sec n la Camera accordo al munsi o 

Ivissinh u a li va di '200|m uomini ed un sussidio di 42 
milioni di boriili (pili di 100 milioni di lue ' 

11 capo del j . i ttlo ud i t a l e , sig Piolo di N j a n , pre 
minuti silamenle la parola Migtidjul. (noi l'accordiamo 
Il voto lo un nume 

La dille t n / a insorta Ini 1 Ungheria e la Croazia prende 
sempii p u un caia le e min e ievoh* Egli e vero die 
I ' induca (iinvuini s uicui io dilla parte di mediatore e 
clic imiue li (mielite dupo il suo ai rivo a Vienna, fece 
duannie tu quelli «apiU'e il buone lellacliu li, già bano 
'li f'ioa/ia, ini qui st ultimo semina n ni vog'n t net conio 
di II int. iiazinne che gli In falli , ed api rse ad Agnini In 
dieta di t nia/ia 

11 miiiistin tinghciesp esigo the li dieta di Croazia 
voigi si miti, tome illegale, p u m i ri uiiomiiitiare le ne 
go i iz nm 

Li du la li Croazia dice a sua imi i che il manifesta uopo 
m i e d I 10 g i u g n i , m i a quale la muri iti i di 1 Inno t 
t n latin ila deve tsserc annullilo,essa \u di die le tiuppe 
ais i i l i he ai canton ilo nella Oioazn e noli i S liiivniua 
san» colli cai soli» gli uidini del mimano della guena 
■uisliiaco o che si m i n i m i il leggimi nlo d intinleiia 
ai e itlucn loop blo Non si pievode ionie si pi ss.i amvar 
a l un iggiuslamonlii p m' i to (G d Augsb 

Poi la sle sa via si ebbe avviso elio il tombaltimento 
(ontto un grosso roipo . lustrato sortilo d i Veromi, s'era 
acieso l i maltina di ion (iì) sulla linea di Sommacwi 
pugna , Sona e Pala//o!n , evo limava tuttavia 

Le solo nuovo dell esernto giunte dal campo luano 
che il le Cado Vibrilo con ili buon neibo di troupi 
nas i duello te i (111 sun qu.utier genenile dij,Maiuiiiu||, 
per \ il!,il'ani,i a i in fo i /ue i empi in ribattenti 

Lu stessa mancali/1 di r ppurli uflinali sembi i u.ilua,, 
ci.» l i battaglia l ena tuttavia 

Appena si avianuo piueoit i iagguagli il G vtmopioi 
visone saia solici ilo n pubh'icarli 

— Da Brescia, S3 a ore IO di seta Nolizio a'nte da 
un capitano ferito giunto da R voli ri fanno sapete dm 
(ino du i d i tnallina colà si battevano i nostri, perchè gb 
olistiiai i tentavano, ma invano, di ripigliare quelle pus, 
zumi, i nostri erano mille, tremila gli Austriaci II coni 
battimento allo 9 di questi mattina (23) durava ancora 

Pei incuneo del Governo Pi oratori 
G CARCANO, Segi etano 

Milano, h S5 luglio IMS 
Le notizie ullkiali, arrivate dal campo ion sera a ora 

tarda, pirtatono che la notte del i i ul 23 il nemiioton 
molte lot/o altaico i nosln sopra due punti, cine al 
nionle della C o n n i di Rivoli ed al Roseo fia Somma 
Campagna e \ illalramu Lo allure di Rivoli erano du 
nosln abbandonale dopo un combattimento di tre ore 
attesi la severi luanle superimi!» di numero degli Anslnan 
Nondimeno la tingala Pnieiolo tenne feiino alln posinone 
del Itosi o, o nm ai e io il nemico con qualche pei dita 

Giunte al quante i gcneiale di Mai miralo questa noti 
zie, il Re con lulto Tesori ilo si mosse verso Villafianca 
Lisi laudo i lombardi e alluni corpi piemontesi a custodia 
del blocco di M inlova 

Il nemico folte di venticin(|ue mila uomini occupava 
ieri mattina i,2'i) lo vicinanze (li Somma Campagna o di 
Oliasi e spiugevasi togli avamposti lino n Custoza 

11 noslio esercito, .nuvolo appena sul campo, siluora 
vasi pei prtscntare battaglia ali auslriato 

Per incuneo del Governo Pi cu inori» 
G CAIICZ.NO, segietarw 

Dalla Gazzetta di Milano in elata 24 luglio — ( one 
voce fra H I die ni Padova siasi alzata U'e insili remi » 
da rassomigliare alle nostre cinipe giornale Causi vuoili 
essere stato il s u i tin io inumano di qualche individuo 
Siamo ansiosi di avere una regolare infoi inazione 

\tllafianca, 24 luglio, ore 10 di heut 
liti gioì natii Iti gioito*»! il Ho toma abbiamo 

ìipieso Somma Campagna, occupate tulle le pò 
smolli iiii|iitiUnii e latto 100 pugnimeli D aldo 
Paulo i 1'eiles.clit gettarono un ponte a belion/o 
sul Minilo presso Monzambano, ma paie the tv 
M'iido noi folti sul Minilo, avianno che fare a n 
passai lo Domattina il Ile comando il cavallo ptr 
ine tie e mc/?o 

STATI P O M I FIGI I 
/{orna 30 luglio — Domain il ministro Manuani hi pio 

messo di nspoiiilcre debnttiv.imeiite sulla crisi ministeinle 
e nel tempo stesso difendei si da'le accuse th egli, siis ci 
libile troppo , crede gli si facciano dalla Camera dovitblu 
egli bin (ompi elidere che quello nituse non sono du clip 
a lui , ma p uttosto a eoloio die si oppongono a l i sui 
| ol li e , e be la ( amei i voirebbe vedete smastheiali dilli 
«oiifcssiini niinistetiab La Camera conosci* heno i sIDI 
nnb.uazzi, la laniera saribbe dolentissima so egli alili ut 
donasse il >ui p o t o , e tarso ingiusta li oppa nel duttili 
dine quello die non si può dir tu t to , m i il ministri i 
geloso troppo della sua fama e del suo nome, smlic id 
ogni momento si ciede accusilo ^Lonltmp 

— Oggi si vedeva un mccssanto affollarsi di pò » ne 
per ammirale una stampa esposta sull angolo di via I ti 
dotti, lappi osculante il notissimo avvenimento incollili 
menle si segnalo la costanza di lìoissv D A M . H I S Imi 
m inosc litio il seguente titolo La Fu mezza del pi et dtnii 
di uni (ameia 

— Il Papa e impel lori ito Marni un quilcbo tempi) fi 
gli lece presentile il pi IH ola di una guena nvile, d ili 
il Pipa nspose lo so, ci tuoi pa.ttma' (Patria) 

— 21 luglio Imbuzzo al Papa della Cimi ra du De 
palali 11 P a p i l l a nsp iste, | romettendo di dileiidric lui 
toglila dello Stalo , ina nella nsposta non v'e paiola ili» 
dipeadenza italiana L i quiete d d ' a citta non fu disturbili 
ma il mah (intento del popolo e gravissimo tailejgio 

NOIIZJF. POSThRlOlU 
(,o\nt\o mowISOIÌIO n i n i uwmiiDU 

u n i i ri INO u n (.ion vo 
Milano, 2f luglio, me ì poni Nolizie a n n a t e questa 

in itilo,i, | e o senza eiialteic olili labi, annuzian i un cum 
biitimenlo piessi Rivoli, avvenuto la soia del "Zi, in se 
gii tu al quite i nostri avevano l imito alib indoliate quelle 
pus zumi 

Vltie n iti/io pine n m ollu udì, poivonute pm lardi , 
liceva io ni) leu­ die la posizione di Rivoli lesse stata 
ripigliata dai uostn 

Genmu, So luglio l ede r à che rice lamo d,i Roma ci 
avvolte che al pop ilo le dimezzate mutazioni Ponltlnali 
non piaequeio , dite ihe v'e nvoluzione apeita 

(Corr Vtr 
AUSI RIA 

\ienna, 4S luglio Et to il nuovo ministero, Wessenbeij 
presidente, Debilitili per l'inleino, Lalour per la gì erra 
Sdiwuizor lavori pubblici, del culto per ora e IIKIII iti» 
il ministro dell'interno, ed in seguilo verrà stillo [ i m 
uno slavo, Hoinboste! per il commercio, Kraus per li 
bu.in/e, sotto segi etano eli stato per le l inin/e stiffs» 
pn gli allan eslen non vi è ancori ministro, pò» In W' 
si ubi ig non ha voluto accettare Ieri «eia ar ino I in 
dui i Giov inni , quest'oggi sani riionosnuto bunialnienU I 
Ministero L'an ubica piomist'restar fia noi IV eli ivet''1 

i detti intuisti■ a iettato soltanto colla condì/io ir ili 
noiuni una leggeuza n d caso «he nou resti a ninn 
venni rappiesentante dell imperatole 

Nella se luta di quest'oggi ali assoniblca il pa h'o i'1"1 

tedesco h i ottenuto colla maggioninza di IO viti i l" ' 1 

nomina del piesidcnte fosse dillenta a domani o d / ' 
domani penile e isi il p,i tito può i invigorirsi 

Il dultuie Rteger di Piaga ha lilla la prnpo fi ' " 
qutslo punto senio dio al soline (talla s tdut i vene in 
sultuk) dal popolo in modo da fu (emeie le p " ' 
conseguenze L agitazione 6 grande . 

— Li Commissiono di siturtzza pubblita In di i> 
continuare le suo immolli (fi ' 

PICCOLO CVRTCGG10 
AUU (» (20 luglio) Io scritto del si^ \1 L IIO^ÌO [ni 

duole i non potuto ptibblicui bit ti te ul aniicim 
tr­

ibbi il nuovo uisho su tt > 

1 vostu ilostdmi fuiono Uj I 

ni f 

MLU A ­ 1' {22) 2» luglio 
ttct i prt/iosi \osln con­»inli 

h l L i V . l (22 luglio) 
nn„r 1/1 uno 

\­>H 0 (11) lujlu») Il ioaUo «ritto t troppo raoulai | 
ti ci st min lo stampi uno 

\O0UIIl\ H (22 Inolio) Spcuamo the Uditolo cut iKtnii 
sujieL it > ( olitimi iteci le pio/iuf,L \ osti e (.onuinita/ioiu 

tihSOSV ­ M (2\ luglio) Vi ringn/nmo (Lilt cortiw * M1' 
(hi Ibi ) di cui ilanmo conio utllu tostoniìn 

h\\(ì\\ l (J") luglio) Ottimi < sipiciiUi voitu stianti 
H ni ) qui Ilo chi potu in > , 

llsU.NO d \2\ luglio) le illusioni tIH M \imio pudu i 
in Ut ! I' io tosi in/1 t In nosln di\isi , 

IHIU.UIO 11 (19 luglio) i ruit dillo O\LUI diritti qiup» 
limi cittftdmi e {.rt/ie dell i buoni UH moria , 

1 VUMA M (JJ luglio) Vi nnfcii/ tini delle notizie putuil111 

A„li su tlou dell, hcgiitnli li ttt re ^ 
111 l'unii Is lunlio siynti o LOM'IOIMR ih GincV' i 

OBI vi'ito (Iugulilo h [Utglmii dì Tii loiiosicH il ì irò ni HIP 

L O K L N / O VALCUIO Direttore Gerente 

coi TIPI DEI FRATELLI CANPAM 
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